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DISCORSO PRELIMINARE 

INTORNO ALLE MEDICHE PROPRIETÀ' 
DELLE ACQUE POTABILI MINERALI 
DEI fi. BAGNI DI MONTECATINI 



Se un qualche rapporto esiste nell' azione del- 
le acque nostre , e nella loro applicazione in forma 
di bagno con altre sorgenti minerali ; se ogni diffe- 
renza consiste nel grado delle proprietà fisiche , e 
chimiche a tutte acque comuni, gode questo R. Sta- 
bilimento di una prerogativa , che non può con al- 
cun altro parteggiare. Prescindendo ora dalle quali- 
tà sensibili nelle quattro nostre sorgenti svariate , 
le quali al dire del celebre Barzellotti « sono rime- 
« dio per certi mali ; per alcuni il ferro ; per altri i 
a sali , e le terre ; per altri i gas , per i più lo sono 
» gli elementi tutti riuniti » prescindendo , dico , 
da tutto ciò , che nel più , o nel meno può in tutti 
i bagni minerali trovarsi , la prerogativa, che rende 
questi , di cui imprendo a parlare , i più celebrati , 
è collocata nella qualità di quelle acque, che pel ca- 
nale alimentare introdotte alla maggiore sollecitudi- 
ne, alla energia, e perfezione della cura di molte infer- 
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milà contribuiscono. La qual cura, siccome in pres- 
so che tulti i bagni è limitata al solo immergersi , o 
non analoga alla esterna è quella , che per lo inter- 
no destinasi , così anche per questo lato considerata 
non può vantare grande la sua estensione. Frequen- 
tissime sono le infermità , le più al certo, che quà 
concorrono , nelle quali è imperiosa la necessità di 
valersi di tutti quei mezzi , che offre la organica co- 
stituzione allo introdurre in essa le medicinali so- 
stanze nella loro inalterabilità. Voglio dire, che non 
rare volte fa d' uopo di valersi, oltre del sistema en- 
dermico, delle membrane muccose respiratorie , ed 
al tubo gastro-enterico ricorrere sia per Ja singolari- 
tà delle indicazioni, come per aggiungere forza alla 
esterna medicazione. La inspirazione delle sostanze 
minerali in vapori ridotte, benché sia mezzo assai 
celere a questa bisogna ( di che sono per addurre 
esempio a suo luogo ) men di frequente si presta al- 
la opportunità degl' infermi. Il canale alimentare 
adunque è il solo, che possa contribuire alla intro- 
duzione di copia maggiore di minerali elementi nei 
casi più gravi e complicati , in quelli in specie, che 
hanno sede , o rapporti coi visceri addominali. Se in 
forza delle proprietà possedute dai fluidi minerali 
molte malattie cedono alla sola immersione , tante 
di più ne resteranno debellate , se per altra via di- 
rigesi T azione di quei principi] a parti più da lei 
accessibili. La conosciuta tendenza elettiva dei sili 
alcalini , che più pronunziata si mostra per gli orga- 
ni dell' ima cavità, esser deve considerata capace di 
spiegare sovra essi sua specifica influenza sia per im- 
pressione immediata , come per attinenza di parti. 
Per tale non supposta, ma reale azione dei. sali istes- 
si io ammetto come condizione essenzialissima alla 
felice riuscita della cura delle malattie di tali visce- 
ri , e di altre eziandio per rapporti di sede , o pato- 
logici il conservare pei fetta cogli esterni la identità 
degli interni agenti , onde prontamente , ed intiera- 
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mente apronsi emantorii alla sortita di umori vizia- 
ti, se esistono, le secrezioni si sollecitino, le esecre- 
zioni si aumentino. Nel che operare di conserva coi 
sali per altra via introdotti , giova guardate , che la 
quantità , e qualità di quelle offerte alla intestinale 
assorzione non conturbino, od elidano con movi- 
menti parziali , ed abnormi quell' azione , che sullo 
universale in prima , quindi sul particolare dei vi- 
sceri affetti Tuolsi diretta. 

E perchè le luminose esperienze istituite dal 
celebre Anlomico Pavese ai Dotti in Firenze concre- 
ti partecipate (a) hanno manifestamente stabilita 
che i sali a base alcalina per bocca amministrati 
quelli sono fra gli altri, che con facilità penetrano 
nel torrente circolatorio , tutto il percorrono , ed in 
tutti i visceri , e tessuti solidi s' insinuano; così sia- 
mo per le esperienze istesse ammaestrati delle con- 
dizioni, in cui trovarsi debbono i detti sali , onde 
conseguirne un tale intento. Primieramente la qua- 
lità loro non è V unica condizione richiesta alla age- 
vole immissione; il modo stesso di propinarli , loro 
quantità influiscono aila maggiore, o minore pron- 
tezza , con cui dalle porosità del sistema capillare 
vengono attirati : ond' è , che a proporzione di loro 
naturale, o artificiale attenuazione più celere é il lo- 
ro assorbimento , e con uguale celerità col sangue 
s' immischiano. Secondariamente data la qualità 
istessa , se maggiore ne sia loro quantità al veicolo 
dissolvente relativa, più lento è di essi lo assorbi- 
mento, men copiosa la loro introduzione nella cor- 
rente sanguigna , più sollecita la loro eliminazione, 
senza che per essi prodotto venga quello , qualun- 
que sia , chimico-vitale cambiamento necessario al 
riordinamento della salute. 



(a) Atti della lem riunione degli Scienziati Italiani Pafj. 641, 
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Né ad effetti negativi si limita V azione della 
quantità soverchia dei sali per bocca amministrati. 
Danno ancora da uguale ragione può derivare) é he 
deriva spesso ; in quanto che il loro amraassamérièò 
nel tubo gastro-enterico , la loro stessa presenta eli 
soverchio in esso procrastinata , come ihomtìgenea 
sostanza , esser non potino senza molestia, anzi con 
detrimento deciso delle pareti di lui , alterandone là 
tonicità , prima che Y afflusso degli umriri dissoi vène- 
ti da essi incitato giunga a favorirne la espulsióne , 
la quale spesso avviené coli disperdimento inopporttt- 
no dei materiali immediati della economia animale. 

Quando diceva esser più celere la i ut roti u /ione 
dei sali nel torrente della circolazione , quanto più 
sono eglino attenuati , e disciolti , fui ben lontano 
dallo ammettere, che la infinitesima loro diluzione 
a tal uopo la più idonea fosse. Nelle acque minerali 
destinale a bevanda è la esperienza quella , che hà 
pronunziato il limite della quantità dei compónenti, 
e il loro rapporto col fluido dissolvente , e la espe- 
rienza stessa ha determinato , che quelle méii pruv- 
vedute di salino composto, in comparazione di altre, 
meglio si prestano all' uffìzio, di quale natura lé de- 
stinava. 

Questa giusta gradazione dèlia quantità del sa- 
lino composto trovasi nelle due acque del Tettuccio, 
e Medicea le sole potabili , che appartengono a que^ 
sto R. Stabilimento. Quella dal Livi nominata Acqtiit 
della Grotta delle voluiiohè è da lunghi afilli perdu- 
ta , ed ignorasi quale ne fosse la composizione , sep- 
pure non partecipava delle qualità dì quella del Ba- 
gno-regio , à cui autorizzano il credete si la pros- 
simità del luogo ove scaturiva; si la temi issi ma quan- 
tità , che quel Medico ne prescriveva. I sali pértarttfr 
nelle dette due acque disciolti sono da basi alcaline 
costituiti. Nulla differenza nella natura di essi pas- 
sa tra V una sorgente , e Y altra. Quello , che rende 
1' acqua del Tettuccio più della Medicea attiva , e 
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forse a più mali adattata , è la dose dei componenti, 
e la presenza dell' /o<àùro petassico , ultimamente 
dal Gli. Prof Cav. Giuli ne!!' acqua stessa del Tet- 
tuccio scoperto. Di quest* acqua in ogni provincia di 
nostra Penisola celebrata , e che non Europa sola , 
A li nea ancora avidamente domandano , minor pre- 
gio è T essere dotata di delizioso sapore , di somma 
leggerezza per qualunque stomaco il più dilicato ; 
agevole nel suo passaggio per le vie dei secesso , e 
della orina, conservatrice di sue prerogative in lonta- 
ni paesi , e di incolumità nei trasporti marittimi. 
Proprietà sono queste che la rendono accettar a pre- 
ferenza di qualunque altra acqua minerale , e per le 
quali ogui dì più è ovunque diffusa. É tanta se ne 
attinge , e tanta se ne smercw alli esteri , ed ai To- 
scani , che la media quantità di questo decennio è 
di 200,000. fiaschi (a) nel qual numero non si com- 
prende né quella, che gratuitamente si dispensa agli 
abitanti della Gomunità di Monte-Catini, e a diver- 
si corpi morali, nò quella, che è lecito a tutti di ba- 
vere alla sorgente, dai quali per calcolo approssima- 
tivo non sé ne consuma meno di 45,000. fiaschi nei 
tre mesi estivi. Un sì enorme consumo appalesa ab- 
bastanza sue virtù. 

Giò però che costituisce il merito intrinseco di 
un acqua, di cui la Provvidenza ha fatto ricco que- 
sto paese, è il vantaggio evideute , che essa apporta 
in moltissime infermità, in quelle specialmente ad- 
dominali sia che formi argumento unico di cura , & 
di lei si usi come ausiliatrice di quella colle immer- 
sioni , e colle docce intrapresa, sia che a lei si ricor- 
ra alla propria sorgente o da essa lontana trasportisi. 

11 carattere, qua! sia dei sali , che quesfc' acqua 



(a) Vedi i libri dell' A m minisi razione de' R. Bafpù di Mon 
le-Ctflini dal 1855 al 1844. 
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Contiene, già il tlissi. Questo può essere , noi nego , 
uguale al carattere di quelli da altre acque possedu- 
ti , anzi il numero stesso dei componenti può essere 
in queste, ed in quella perfettamente uniforme, sen- 
za che per altro uguale uniformila esista nel modo 
loro di agire. Sia pure , che V acqua del Tettuccio 
abbia per particolare improiita la modicità del com- 
plesso salino ; eiò non indica la poca sua efficacia al 
confronto di quelle , che più ne abbondano. Anzi se 
per le esperienze dal Cav. Pani zza instituite è pro- 
vato, che quanto più i sali alcalini sono attenuati , 
e disciolti meglio si prestano all' azione dei capil- 
lari dello stomaco, e degli intestini — più- agevole 
è il loro assorbimento — più copiosa la loro immi- 
stione col sangue , può trarsi conseguenza , che la 
proporzione appunto in che i detti sali stanno al 
fluido dissolvente benché nella teiiuissima di i.° a 
35. circa quella sia- , che rende 1' acqua medesima 
più di altre eflìcace solo perchè nella modicità delle 
dosi de' suoi elementi è collocata la condizione ne- 
cessaria, ed unica per tutti trascorrere i tessuti del- 
l' animale economia , senza che una eccedente su- 
perfluità inassorbita molestia apporti , o altra azio- 
ne induca sulle pareli , colle quali rimane a contat- 
to. Ma « dove e quando i fatti parlano un linguag- 
« gio identico » sensatamente pronunziava il Ch. 
Turchetti « e così imponente da secoli , e secoli , 
« ogni ulteriore speculazione è inutile. » Ed infatti 
nel caso nostro ancorché piaccia desistere dal ragio- 
nare , troppe sono le osservazioni ,. che quasi direi 
innumerabili , le quali dimostrano Ja superiorità di 
quest' acqua a quante se ne con osco no , che vano sa- 
rebbe 1' indagare in che questa superiorità consista. 
1 risultati felici, che dal moderalo 'uso di lei si ot- 
tennero, sono presso che altrettanti , quanti sono i 
casi , che vi si sottomettono. E se la quantità dalla 
medica prudenza prescritta si ecceda , come già un 
tempo soleva praticarsi , e come anche al giorno d' 



Digitized by Go 



11 

oggi non manca chi con molta fidanza ne abusa ; 
fuori della distraente, e non laudevole azione prodot- 
ta dalla massa di un flùido d' altronde innocuo , de- 
trimento nullo ne risente r universale economìa, ed 
illese rimangono le pareti , che tocca* Quindi non 
dolori eccitati , non muccose evacuazioni promosse; 
ed anziché irritante sia riguardata , nei casi stessi 
di gastro-intestinale irritazione vantaggiosamente 
s^ impiegava e s* impiega, secondo l'oracolo di quel 
sommo , al quale ni uno non v' è fra i Medici della 
età nostra , al quale non piaccia suoi pensamenti 
uniformare. 

£iè in ciò solo consiste tutta virtù di quest'a- 
cqua. Prescritta con sano accorgimento a nutri- 
zione come suol dirsi , in dose tale, cioè che per peso 
soverchio non passi sollecita per le vie del secesso, 
o nella non mediocre quantità di dodici , e più bic- 
chieri (lib. 9 circa) ma a lunghe distanze, le emis- 
sioni sono , generalmente parlando , minori sempre 
della quantità bevuta, e tali poi , che fanno con in- 
tiera ragionevolezza supporre molto di essa essere 
rimasta , ma non invano, assorbita, e trattenuta. 
Imperocché quando il secesso è provocato , o in sua 
vece la secrezione renale, o ambedue insieme, i sali 
col sangue congiunti , se bastantemente prolungata 
sia loro permanenza , può supporsi avere già in- 
dotto qualche grado almeno di quel chimico- vitale 
cambiamento, il quale, se sia suscettibile di com- 
pimento, generalmente si ottiene col ripetere la 
quantità stessa dell'acqua indicala per più, o men 
lunghi giorni , e spesso ancora col diminuirla. Per 
tale interno processo i padri nostri attribuivano al- 
l' acqua del Tettuccio molte virtù espresse col lin- 
guaggio delle dottrine da essi professate; la reputa- 
vano , cioè , depurativa , qualità , che più si avvi- 
cina al vero, ed esperimcntalo modo suo di agire, 
in quanto che se non cambia la qualità degli umori 
in generale, è però capace col migliorar forse la crasi 



del sangue di indurre un salutevole camLum* nlo 
ili lutle le secrezioni. Cosi se deostruente per eccel- 
lenza fu aulicamente proclamata tanto da far dire 
al inai abbastanza encomiato F {ledi « quanto que- 
H st' acqua sia profittevole nello sbarazzare i vasi 
« sanguigni del fegato, )e radici dei capillari della 
« borsetta del fiele , il canale cistico , il poro biliare 
ti chiaramente il mostra la quotidiana esperienza ce, 
e non dissimile dalla interpetrazioue dei fatti , che 
Egli ne dava, è 1' effetto, che per noi si attribuisce 
alla immissione de' suoi sali nel torrente circola-» 
torio. 

Per quanto tutti coloro , che ne esaltavano in 
ogni tempo le virtù siausi sforzati di dichiararla 
quusi universale terapeutico agente , niuno però le 
ha attribuito le qualità proprie delle sostanze diret- 
tamente purgative. Queste sostanze, nel novero 
delle quali sali di ogni specie comprendonsi , hanno 
per distintivo carattere quello di male prestarsi allo 
assorbimento , e di vellicare invece la intestinale 
i onerosa , d'onde promossa la enterica secrezione , 
vengono con essa sollecitamente espulse in forza 
dello aumentato moto delle intestina, i torni ini, 
clic esse ordinariamente producono , le sollecite, e 
spesso smodate evacuazioni prove sono, che espri- 
mono T imica , e diretta luto azione sul tubo inte-r 
stinaie. ISon altrettanto avviene nè avvenne mai 
dietro l'uso dell' acqua del Tettuccio, la quale 
data che sia anche ad alte dosi , per la via del se* 
cesso passa giammai con uguale sollecitudine , e se 
colle ventrali evacuazioni passano immutabili i sali, 
che la costituiscono, ciò avviene dopo quel tempo, 
spesso assai lungo , nel quale può supporsi, che i 
sali stessi abbiano percorso il circolo sanguigno, e 
corretto sia , pur anche momentaneamente, il per- 
vertimento delle organiche funzioni. L'acqua del 
Tettuccio adunque, dalla quale ben dirado prorao- 
vonsi soverchie le evacuazioni, è indicata in quei ca- 
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si, noi quali devono essere anziché espulsi , conser- 
vati , e modificati quei principii riparatori , di cui 
possono abbisognare i materiali dell' organismo , in 
quei casi, ne' quali fa d'uopo, che il rimedio per- 
corra la lunga strada della circolazione, in quei ca- 
si infine, ue' quali scorsesi aumento di azione nel 
digestivo apparato. Ond' è che male si confondereb- 
be la effusione degli umori prodotta dall'azione fi- 
sico-meccanica di tutte le sostanze sovra il tubo in- 
testinale diretta (fenomeno esclusivamente passivo) 
con quella , che deriva dall' attivazione degli orga- 
ni secretorii indotta o direttamente da quegli agen- 
ti , che col sangue penetrano in essi , o indiretta- 
mente per la riordinata nervosa influenza. Ove dun- 
que importa attendere e procurare, per quanto no- 
stri mezzi arrivano , questo salutare cambiamento , 
male si prescriverebbero i sali di qualunque natura 
in quelle dosi , per le quali è provato dalla espe- 
rienza esercitarsi da essi loro fisico-meccanica azione 
sul tubo intestinale. 11 perchè in simili contingenze 
fu antico, ed è moderno costume di prescriverli in 
quantità tali , che riescano capaci d' essere disciolti 
od a lontani intervalli affinchè maggiore ne sia di 
essi lo assorbì ni e uto. A ciò conforme è il giudizio 
dal Falloppio emesso là dove dice <r che le acque so- 
ft yraccaricate di terre possono indnrre turbamenti 
« nelle funzioni del tubo intestinale o coli' eserci- 
ti tar vi con troppa energia la facoltà stimolante in 
a qualità .di sali p private di questo carattere, col- 
te l' accumularvisi in modo da impedire la libertà 
* dell' assorzione. . 

L'acqua del Tettuccio, la quale non spiega 
sugli intestini verun sensibile effetto ad eccezione 
della distensione , se sia in essi in quantità sover- 
chia accumulata, e trattenuta , quost' acqua, io di- 
co, scorre quanto è lungo il canale alimentare per 
mettere a contatto di superficie estesa i sali , che 
tiene perfettamente diseiolU J quali per la duplice 
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qualità, di cui sono dotati , sono per lo più dei casi nel* 
la loro totalità assorbiti, col sangue s'insinuano uelle 
ìntime latebre degli organici tessuti , e col presen- 
tare materiali idonei alle secrezioni, se soppresse 
le pruoniovono ; se scarse , le aumentano. Le eva- 
cuazioni poi, che dietro il suo uso ne succedono, indi- 
cano , quanto io diceva , il modo suo di agire non 
essere immediatamente diretto al tubo intestinale. 
Imperocché sono le prime ordinariamente di mate- 
rie fecali sospinte più che da altro dalla massa del 
fluido col suo pondo; le altre , che più presto, o più 
tardi, sempre però non sollecite, a quelle, susse- 
guono, sono di sola bile tanto epatica , che cistica. 
E un' acqua insomma , alla quale mal si appropre- 
rebbero catartiche qualità ; un' acqua , che in stato 
naturale qpella possiede, die l'arte spesso infruttuo- 
samente è costretta d' imprimere ad alcune sostan- 
ze saline anche in piccola dose amministrate ; un'a- 
cqua , che appunto per la modicità de' singoli suoi 
componenti, e per |a tenuità del finale suo compo- 
sto salino, si adatta a quei casi d'infermità, pei 
quali importa dare non già molta medicina , ma 
medicina cos) preparata che di leggieri venga as- 
sorbita. Ed i sali infatti in quest' acqua contenuti 
essendo in dosi esigue tali , che senza affaticare i- 
nutil mente , e colla loro materiale presenza dan- 
neggiare le vie digerenti vengono per lo intiero as- 
sorbiti , imprimono in lei un'azione opposta a quel- 
la , che esercitano le sostanze catartiche , e drasti- 
che ; e perciò chi adattasse a queste la espressione 
di più efficaci in comparazione dell'acqua del Tet- 
tuccio, commetterebbe una inesattezza di linguag- 
gio, mentre adatterebbe lo attributo stesso a sostan- 
ze , il cui distintivo precipuo è quello di agire in 
modo totalmente diverso, e l'uso delle quali da ca- 
si non simili è reclamato. A tale equivoco condur 
potrebbe anche i chimici più conscienziosi V anali- 
si , perchè fidando alle cognizioni geognostiche , ed 
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ài resultati delle loro indagini mal supporrebbero a- 
nalogia di azione mediatrice in due o più composti 
per la sola identità degli elementi , mentre il più , 
anzi il tutto , che caratterizza , la essenziale diffe- 
renza , che passa Ira i diversi composti consiste nel- 
la quantità del resultato, e nella quantità anche di 
un solo de* suoi componenti. 11 Medico però dietro 
migliore scorta di quella, che gli offre l'analogia, 
pronunzia il suo giudizio, e tutti senza fraudarli 
del merito , che loro si compete , alla classe , cui 
appartengono , dispone i terapeutici soccorsi. La e- 
sperienza di ogni speculazione guida migliore sa ad- 
ditargli la differenza non di solo grado,, che passa 
fra un composto e V altro ,- il quale se simile è dalla 
apparenza e dall' analogia supposto, gli effetti di 
questo, e di quello glielo appalesano dissi milissimo. 
Pur tal ragione nella opportunità dei casi si dà pre- 
ferenza a quello y cui l'analisi collocò- nell* infimo 
posto. 

La esperienza k> dico, questa grande maestra di 
ogni sapere è quella , che ha pronunziato l'esclusiva 
applicazione dell'acqua del Tettuccio qualora trat- 
tasi di coadiuvare la cura dei bagni , quella che al- 
lontana la recidiva delle malattie già- con essi gua- 
rite ; quella infine, che sola è alta a curare da lungi 
le molte 7 che hanno sede , e causa sugli oFgani di- 
gerenti. 

Tutto quanto io pronunziava in astratto di 
questa sorgente non è già suggerito dalle sole osser- 
vazioni da me fatte nel testé eessato decennio, o da 
quelle che formarono soggetto ad altri lavori in due 
epoche distinte eseguiti. Un'uguale linguaggio è te- 
nuto da tutti quei celebratissimi , che dal decimo 

3 u arto secolo tino a noi si occuparono degli effetti 
i quest' acqua portentosa , talché non solamente 
chi di essi destinò le opere sue a questo particolare 
oggetto ne profuse gli elogii , ma tutti quasi i trat- 
tatisti di Terapìa speciale di lei , come di articolo 
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importantissimo parlarono. É dunque non una ser- 
vile imitazione , ma una successione non interrotta 
di fatti quella , che meglio di ogni altro criterio 
forma la prova parlante di sua costante attività non 
paragonabile con altri argomenti. 

Arrogi la uniformità della prescrizione , che 
nella discrepanza di tante mediche dottrine ne fa- 
vorisce anzi che bandirne le ordinazioni ; l'osserva- 
re persone, che tengono altissimo grado nella so- 
cietà le quali ile fanno uso domestico , e nella folla 
de' volgari non sdegnano mischiarsi per assumerla 
alla sua sorgente; e se le polle, che oggi, come in an- 
tico, in ugual tempo alimentano suo vasto baci- 
no, avrai (a) senza bisogno di ricorrere a chimi" 
ci agenti , quanto ti basta per smentire le vocifera- 
zioni di coloro j che giudicano di avvenuto cambia- 
mento nella sua medica virtù per la sola teslimo*- 
nianza del proprio gusto non sempre illeso, o squisi- 
to. Non nego però, che bevuta alla sorgente, non ab- 
hi a un sapore più aggradevole , e men salso di quel- 
la , che per hinga pezza fu conservata nei fiaschi. 
Non ignoro, che luogi da essa esala il gas acido car- 
bonico libero, che ivi contiene nella quantità di 4/5 
di poh cub. per lib. , e ad ugual sorte subisce l'aria 
atmosferica assorbita per il continuo contatto con 
essa, e per la rapidità , con cui si riempiono i reci- 
pienti, losò, che il naturale tepore,di cuièdotala, po- 
co dopo attinta, disperdesi. Privala che sia de'flui- 
di elastici , e del calorico f che imprimono in lei 
quel senso di grata vivezza, che prova chiunque im- 
mediatamente si accosta alla fonte, scoperto rimane 



(H Fino da remotissimo tempo è manifesto , che la sor- 
gente dell' acqua dei Tettuccio rende più di 20 barili d'acqua 
ogni ora in ogni stagione ; talché qaando si vuota annual- 
mente il cratere per ripulire il fondo , ora , come in antico 
occorrono nove giorni , e sci ore per vederlo riempiuto. 
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il particolare sapore delle sostanze fisse, senza che 
perciò vengano alterate , o diminuite le intrinseche 
sue proprietà. Dal confronto fatto dell' acqua istessa 
immediatamente attinta con quella da lungo tem- 
po conservata nelle farmacie, o forse con altre acque 
confusa , e per quella del Tettuccio per arte, o per 
errore spurciata , ne è nata la taccia calunniosa del 
suo cambiato sapore, taccia insorta precisamente al- 
l'epoca, in cui lo smercio moltiplicato di essa inva- 
ghiva gli speculatori a fabbricare acque artificiali 
salale , a mettere in circolo quelle più doviziose di 
sali , che quà e là da questo suolo scaturiscono , e 
perfino la più schifosa , che avanza ai bagni. 

JNon posso supporre , che alcun* altra ragione 
fuori delle accennate, o della illusione del proprio gu- 
sto , abbia dato occasione a spargere dubbi sopra un' 
oggetto , che si da v vicino riguarda V umanità oggi , 
che tanto spesso è inculcato rispetto ad ogni interes- 
se di lei. Che perciò se parole aggiuugo di persuasio- 
ne a quanto altra volta sù tal proposito diceva , so- 
no inspirate dal desiderio ardentissimo , che , seb- 
bene pochi io creda , che in sì abbondante consumo 
di quest' acqua salutare siano trascinati da questa 
mal concepita opiuione , questi stessi non siano pri- 
vati del comune vantaggio. 

Non ignoro esservi persona , che il supposto de- 
grada meuto appoggia non solo al proprio gusto , ma 
all' autorità eziandio dei classici , che di queste a- 
eque trattarono , ed a quella specialmente del cel. 
nostro Bicchierai. 11 quale là dove parla dei carat- 
teri sensibili dell' Acqua del Tettuccio asserisce , 
che in essa si scuopre un sapore di sai marino , e 
di amaro a un grado non indifferente (a) . Ma an- 
che T uomo ingenuo o si è lasciato illudere dalla s- 



(a) V. dei Bagni di Monte-Calini §• 50. Pag U. 
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quisitezza de* suoi sensi , o al giudizio di altrui si è 
affidato. Imperocché la quantità del sai marino anche 
secondo Y analisi da lui instituita non è tale certa- 
mente , che a sentimento di qualunque più delicato 
palato imprimer possa un sapore amaro non 
indifferente , e fra gli altri sali in essa contenuti 
(sempre seguendo la sua analisi) ni uno ve ne ha , 
che dotato sia d' amarezza ad eccezzione del solfato 
di magnesia , il quale però vi è costituito in frazio- 
ne di grano. A giustificazione però del Bicchierai de- 
vesi piuttosto credere , che nel voler esprimere il 
sapore particolare di quest' acqua, siasi Egli servito 
del termine , che include il tipo estremo della so- 
stanza saporosa in quella guisa , che per esprimere 
un colore ci serviamo di una sola denominazione , 
sehhene le gradazioni siano presso che infinite. Ad 
assicurare poi , che esagerata è la espressione del no- 
stro illustre Chimico , vaglia più che altro la testi- 
monianza del cel. Redi , scrutatore diligentissimo 
delle proprietà dei rimedii ; il quale allorché parla- 
va di quest* acqua stessa , V appellava Acqua gen- 
tilmente salata quasi due cento anni prima di lui. 

Nella discordanza cosi patente di una delle fi- 
siche proprietà di quest' acqua , possiamo con al- 
trettanta diffidenza riguardare la chimica analisi di 
essa sì nel resultato finale de' principj solidi , come 
nella qualità , e quantità dei singoli componenti, 
attesa la imperfezione del linguaggio , e dei mezzi 
usati nella infanzia della scienza. Esista pure se vuoi- 
si , nella totalità di detto risultato solido la differen- 
za di otto grani per lih. di fluido tra 1' analisi del 
Bicchierai , e la più recente del eh. Prof. Cav. Giu- 
li ; chi ci assicura , che nella prima tutte fossero 
escluse dalle solubili le sostanze insolubili , quando 
vediamo i sali a base di calce , e la selenite in spe- 
cie in quantità tale , che stentasi a crederli neir 
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acqua stessa tlisciolti (a) ; Oltre a ciò la chimica dei 
tempi andati non aveva mezzi per precisare il grado 
di basicità dei sali , e la proporzione differente de- 
gli acidi | e loro qualità ; sicché non fa maraviglia 
se in quest' acqua siasi ritrovato successivamente 1' 
ioduro potassico , il quale doveva pur far parte del 
complesso dei sali , ma con quelli di ugual base con- 
fuso , perchè ignorato agli antichi era I' iodio , il suo 
carattere di formare un' acido coli' ossigeno , e collo 
idrogeno , ed il metodo per iscuoprirlo. Sappiamo 
inoltre , che dar solevano gli antichi nome di sai 
marino fra i molti sali non solo al Bi-cloruro di so- 
dio , ma a quelli ancora di Magnesio , e di Calcio , 
e di Potassio : ed allora qual meraviglia , se con 
questa denominazione ne vediamo nella tavola sinot- 
tica del Bicchierai espressa una quantità molto mag- 
giore di quella riscontrala dal Giuli circa cinquanta 
anni dopo di lui, coli' assegnare col loro vero nome ad 
altri sali , neppure dal primo accennati , il posto , 
che quasi per intiero era dal sai marino occupato ? 
Tali sono , oltre lo ioduro potassico , il Bi-cloruro 
di Magnesio , e di Calcio ed il Bi-carbonato di Ma- 
gnesio con veruno de' vocaboli propri della nomen- 
clatura de' tempi suoi rammentati; ed il Tri-solfato 
di Magnesio, e di sodio , ed il Bi-carbonato di Cal- 
cio in dose minore della loro reale quantità espressi. 
Di più se il Bicchierai col nome di selenite avesse 
inteso d' indicare la presenza del solo Bi-solfato 
calcico y e non altre varietà di sali a base istessa , 
siccome nell' analisi sua forma la quiuta parte di 
tutto il composto , cosi sarebbe Egli stato costretto 
di attribuire a quest' acqua qualità tutt' altro che 
salubri , e di tutt' altra virtù dotata , quale il Ce- 
salpino ben due secoli avanti V aveva sperimentata; 



(a) V. Bicchierai Op. cit. Tav. sinottica Pag. 232. 
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por il die asserirà, che neque mordet intestina quam- 
%>is u cerata. Noi, che sappiamo, che il detto Bi-solfa- 
£ocostituisce un ventesimo dei componenti tutti non 
esitiamo a credere alle parole del Gesalpino , e di 
leggeri prestiamo fede alla testimonianza di Bicchie- 
rai , benché con se stesso in contradizione quando ci 
assicura , che gli eccessi stessi nelV uso di quest* 
acqua non producevano sconcerti di veruna sorte. 
Di tali eccessi siamo stati noi stessi testimoni anche 
molto prima , che fosse caduto in mente ad alcuno , 
che avesse potuto subire a cangiamento , e mai a- 
vemmo occasione di deplorare V audacia di chi li 
Commetteva , ai quali stando la cosa quale il Bic- 
chierai la descrive , sarebbe stato impossibile , che 
anche in una costituzione la più robusta , e sana 
nou avessero succeduto effetti funestissimi. 

Questi eccessi , mai in vero da lodarsi , non so- 
no frequenti soltanto nella età nostra , come forse 
alcuno di coloro , che la vogliono indebolita , po- 
trebbe far credere. Essi ebbero luogo mai sempre : 
anzi in tempi remotissimi si volle, che in molti casi 
fosse necessaria una dose poderosa a produrre effetti 
salutari , e se ne consigliava la moderazione soltan- 
to nei fanciulli , e nelle persone deboli, Ugolino da 
Monte-Catini , che come regola generale la dice usa- 
ta fintantoché non fosse chiara e messa , e che alcu- 
ni rammenta, i quali per conseguire un tale intento 
erano costretti a portarla air alta dose di un barile: 
Pompeo Della Barba , che la prescriveva in dose di 
quattro , sei e più libbre per giorno : Santorio , che 
stabiliva la dose normale in lib. fa: Livi che non ne 
ordinava mai meno di sei fiaschi (Lib. 36.) per varie 
mattine , e che ad esempio nomina persona , che 
lino a 180 bicchieri ne prese (Lib. 140 circa) : tutti 
costoro , io dico , la cui fede non può essere revocata 
in dubbio , e le cui osservazioni sono progressive li- 
no a noi , fanno prova manifesta , che la qualità di 
quest' acqua , attinta sempre alla sorgente istessa , 
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da cui trasse il nome , non è in vermi conto cam- 
biala , vale a dire quale è adesso leggera , limpida , 
e dolcemeute salsa , tale sempre la fu. 

Se non basta ad assicurare la invariata sua qua- 
lità la quantità uni turine, con cui la usavano i nostri 
padri , e noi la usiamo forse con moderazione mag- 
giore , valgano le malattie air uso di lei sottoposte, 
e 1' esito , che in tutte le epoche ne resultò : questo 
e quelle sono intieramente , e perfettamente unifor- 
mi ai giorni nostri a quanto ne lasciarono se ritto gli 
antichi. Il Banchèllo , il Faloppio , il Cesalpino gua- 
rivano , come vediamo noi guarire coir acqua del 
Tettuccio le dissenterie , sebbene da ulceri gì' inte- 
stini corrosi. Air acqua del Tettuccio Redi inviava 
tutti coloro , che erano tormentati da coliche , da 
ostruzioni , da itterizia , da mali uterini , etc. etc. 
malattie di cui pieni sono i nostri Registri , e che 
formano la gloria maggiore di lei. 

Finalmente se al metodo da noi praticato nel 
prescrivere quest' acqua quello dagli antichi osser- 
vato corrisponde, avrai 1' ultima prova trionfante 
della sempre uguale sua natura. Non parlerò della 
durata della cura , la quale è , come fu sempre , 
variabile a seconda delle circostanze , mai 
però di tre giorni più breve. Dirò bensì del modo 
di amministrarla , nel quale ogni più incredulo tro- 
verà perfetta la uniformità basata sulle non cam- 
biate sue qualità. Spesso arriva il caso , in cui cre- 
diamo, che gli imbarazzi intestinali si oppongano 
air assorbimento di lei. E nostro costume allora^di 
aprire , come suol dirsi , la strada al suo facil pas- 
saggio , coi far precedere una purga o con olio di ri- 
cini , o con pillole purgative , o col mettere, come 
i più fanno, un'oncia o meno di sai catartico me 
primo bicchiere; ed ottenuto l'effetto di questi so- 
lutivi , si dà mano a prendere 1' un dopo l'altro 
quel numero di bicchieri di detta acqua fino al com- 
pimento della dose , che si crede indicata. Ordina- 
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riamente questa purga preparatoria è necessaria so- 
lamente il primo giorno della cura , perchè si sup- 
pone , che coloro i quali vi si sottomettono j er un 
tempo determinato, si guardino da qualunque cibo, 
specialmente la sera , che possa rinnovellare il ven- 
trale imbarazzo. Tal metodo non è nuovo per noi, 
uè generale ; è bensì trovato utilissimo nel caso so- 
vraccitato costituito il più spesso da stitichezza in- 
vincibile, o da altre particolari circostanze, fra le 
quali è valutabile la soverchia attività dei reni , 
per mezzo dei quali sollecita troppo è la emissione 
dell' acqua « in discorso. E questo il metodo stesso, 
che ci tramandarono i padri nostri , e con esempi 
illustrarono: metodo ad essi consigliato se non dalla 
pei lettissima conoscenza della tenuità dei sali solu- 
tivi , che quest' acqua conteneva, dalla esperienza 
al certo, che eglino ne facevano della modica, ed in- 
diretta azione di lei. Se dessa fosse stata più do- 
viziosa di sali , di quello che lo è attualmen- 
te a qual' uopo attivarla con sostanze e special- 
mente con sali catartici , che V avrebbero re- 
sa eccessivamente molesta al tubo gastro-enteri- 
co al pari , e più dell' acqua stessa di mare ? Ep- 
pure in remotissimo tempo Fuso istesso di ren- 
derla con quelle purgativa , quando il bisogno 
lo esigeva praticavasi. Cosi abbiamo dal , D..lla Bar- 
ba il precetto , che prima di bevere 1' acqua del 
Tettuccio lo stomaco fosse ben purgato per phar- 
maca, et remedia adhibita : dal Redi di far prece- 
dere ad essa fino in due le purghe evacuative : dal 
Livi di usare sempre come veicolo all' acqua del 
Tettuccio tre once di sciroppo solutivo, o un' oncia 
di sai catartico. In fine anche i non medici gì' in- 
dagatori però severi delle consuetudini dei popoli , 
che visitavano , memorie lasciarono dell'uso di ren- 
dere purgativa assoluta questa nostra acqua. Fra 
questi Michele Montaigne, che nel i58t alla Corte 
del primo Francesco Mediceo trovavasi , dopo avere 
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accennata la ubicazione dei Bagni di Monte Catini , 
che per dimenticanza non visitò nel suo passare per 
questa valle, assicura, che « c'est un usage du pai» 
« d'aiiier leur eau par quelque drogue rrn slée come 
« de sucre candì ou manne, ou plus forte medicine 
« encore ; que' ils meslent au primier verre de leur 
u eau del Tettuccio, que je tàtai. J' ai quelque su- 
« pc,on , que les Apotiqueres au lieu de 1- envoir 
« querir pres de Pistoie, ou ils disent , qu* elle est, 
« suphistiquent quelque eau naturelle , car je lui 
« trovai la saveur extraordinaire autre la salure . • . 
« ils la font rechaufer, et en boivent au comence- 
« ment un, deu x, ou trois verres. J'eneu veu boire en 
« ma presence sans aucun eftet .... autres meslent 
« du sai dans Y eau au primier, et seconde verre , 
« au plus )>. Questo documento tratto dal viaggio 
in Italia di M Montaigne , e non conosciuto , o al- 
meno non prodotto da quanti parlarono del modo 
usato dagli antichi di prendere quest' acqua , ed a 
me comunicato per cortesia da uno dei più potenti 
ingegni toscani ; questo documento , diceva , come 
fa fede della necessità sperimentata nel secolo deci- 
mo sesto di attivare 1' acqua del Tettuccio , quando 
si voleva purgante , cosi fa prova di quanto a quei 
giorni fosse ricercata , se invogliava i Farmacisti a 
sofisticarla. 

11 fin qui detto forma un complesso di argu- 
irtene ben più validi di quelli, che somministrar 
potrebbe una nuova analisi. A che varrebbe il con- 
fronto fra ciò , che resulta dalla più antica, e la più 
recente, quando la prima di esse è riconosciuta 
manchevole , se non assolutamente erronea? Accor- 
do, che le acque minerali in generale contengono in 
maggiore, o minore diluzione i sali , che le minera- 
lizzano, in proporzione, cioè del concorso dell'acqua 
dolce ; accordo che questa proporzione può dimo- 
strarsi alla evidenza mediante l'analisi, ma che 
tutte le acque minerali soggiacer possano a cam- 



blamente di proporzione tra il fluido acquoso, ed i 
«ali che le mineralizzano , è ciò di cui non so per 
lo intiero convenire. Dissi per lo intiero , perchè 
alcune ne possono esistere , sulle quali fia d' uopo 
ammettere una eccezione. La possibilità di una non 
sempre uguale diluzione degli elementi di tutti in 
generale è fondata sulla opinione di coloro , che si 
danno a credere , che V acqua dolce scendente dal 
vertice dei monti acquisti sua mineralità nel passa- 
re, che fa sovra strati , ed ammassi salini , per sca- 
turire poi di essi impregnata colà , dove il suolo 
non oppone resistenza al suo passaggio. Con questa 
ipotesi spiegata la formazione delle acque tutte mi- 
nerali , non stentasi ad immaginare , che le acque 
istesse possono riescire men sapide nella diuturnità 
delle piove dirotte, più saporose nella serenità pro- 
lungata. Ma col pretendere d' interpetrare gli oc- 
culti misteri della natura con ipotesi , non riesce 
sempre di dare intiera , e perfetta ragione dei fatti 
tutti. Imperocché se verace , non supposta fosse la 
formazione di dette acque in tal guisa ideata, come 
potrebbe ammettersi la inesauribilità dei banchi sa- 
lini per secoli e secoli conservata , e come non im- 
maginare invece una costantemente progressiva di- 
minuzione , in fine il totale annientamento di essi 
almeno a tale profondità , alla quale arrivando 1* a- 
cqua dolce per infiltramento non potrebbe per no- 
tissima legge risalir tanto da equilibrarsi al livello 
d' onde deriva ? Non dovrebbe non solo diminuire, 
e cessare la loro sapidezza , ma il pullulare eziandio 
dell' acqua dolce ne' luoghi , ove prima mineraliz- 
zata scaturiva ? E qual sorgente minerale a getto 
verticale vantar potrebbe una origine, che si perde 
„ nel buio dei secoli ? Eppure la perdita di una , e 
T apparire di un'altra, opra fu sola di telluriche 
violentissime rivoluzioni. Eppure il bacino artifi- 
ciale ( parlo in particolare di quello del Tettuccio ) 
empiesi , se vuoto , in ugual tempo sia in umida , 
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che in asciutta stagione ; il livello medesimo con- 
serva, abbondino o scarseggino le piogge. Ma perchè 
avvenisse questa supposta maggiore , o minore dilu- 
zione delle sostanze saline in forza di maggiore , o 
minore concorso di acqua dolce penetrante nelle vi- 
scere della terra, converrebbe valutare minima- 
mente la compattezza degli strati calceari che la par- 
ticolare natura di acque di tal fatta formano intorno 
a se stesse a molta profondità ; converrebbe che l'a- 
cqua dalle nubi cadente sopra i crateri quella ecce- 
desse che dal fondo dei medesimi si eleva; il che supe- 
ra la possibilità. E se questi crateri sono circondati da 
compatta difesa, come può avvenire la immissione 
in essi di un fluido spoglio di qualunque composto 
salino ? In fine per valermi dell' argumento istesso, 
con cui si pretende provare la possibilità di un cam- 
biamento nella proporzione tra fluido , e sali , dirò 
che concessa l' acquisita mineralità dell'acqua dolce 
mediante il suo passaggio sovra i supposti banchi 
salini, ne deriverà uguale la conseguenza , cioè , che 
quanto maggiore sia la quantità del mestruo, e vi- 
ceversa, sempre ad esso proporzionata sarà la quan- 
tità dei sali , che in esso disciolgonsi. Concludo per- 
tanto, che qualunque sia V artifizio con cui natura 
opera la mineralità delle acque, che scaturiscono a 
polle verticali nei diversi bacini , non possono sof- 
frire di questa loro mineralità uè aumento nè de- 
cremento per il maggiore , o minore infiltramento 
dell' acqua piovana : che una diluzione maggiore di 
sali può avvenire bensì nelle polle orizzontali, o ne- 
gli stillicidi , che lunga superficie di suolo rasenta- 
no, e perdersi ancora in caso di siccità : finalmente 
che , se qualche variazione fu osservata nel compo- 
sto delle prime , deve ripetersi piuttosto o da sbi- 
lanci d' elettricità , o da minore , o maggiore pres- 
sione atmosferica, che ne favoriscono , o ne impedi- 
scono momentaneamente la evaporazione. Concludo 
ugualmente , che gli ordinarli effetti soliti a pro- 
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durai dalle acque minerali in medicina applicate 
possono soggiacere a variazioni non per diminuita, 
ud accresciuta intensità di azione di esse, bensì per 
le individuali condizioni , e pel genio particolare 
nelle malattie impresse dall' annuale costituzioue. 
Queste innegabili contingenze (e cbi v" è , che le i- 
gnori? ) le quali rendono spesso svariati gli efletti di 
qualunque dei più usitati metodi curativi ; quelle 
sono , che ammaestrano a non fidare a pochi casi , 
a breve esperimento il giudizio di ciò , che utile si 
suppone in medicina. Elleno sono, che rispetto alla 
applicazione dell' acqua del Tettuccio , e delle al- 
tre sorgenti tutte di questo Regio Stabilimento a 
moltiplici infermità , indussero gli antichi a pren- 
dere il medio termine degli effetti in otto anni os- 
servati per stabilire loro validità , noi stessi quello 
prendemmo di dieci per confermarla. 

A poche parole restringerei il mio dire sulle vir- 
tù dell' acqua Medicea , seconda sorgente di Regia 
proprietà a bevanda destinata, se la diffusione di es- 
sa all' estero non fosse presentemente diminuita sen- 
za manifesta ragione. E siccome questo minacciato 
abbandono detrimento apporta a coloro, i quali per 
certe particolari infermità senio addolorati , e lan- 
guenti , senza trovare altrove chi al par di questa 
acqua li soccorra , così debito verso la umanità mi 
richiama a rammentare la sua utilità in tutte quel- 
le urgenze, in cui fu ab-antico efficacissima reputa- 
ta , e tale si sperimenta sotto gli occhi nostri da 
chiunque , che per soverchia fidanza nelle cose nuo- 
ve non voltò ancora le spalle ai vetusti rimedii. 
Nulla v' è di più capace a far obliare i rimedii ben- 
ché validissimi sperimentati, quanto il rallentarne le 
prove. Imperocché nel tempo , in cui V opra è rivol- 
ta a nuovi esperimenti, e si riguarda al numerico ri- 
sultato di essi , nulla alla proporzione cogli antichi, 
presto si corre a pronunziare giudizio della medio- 
crità di questi , della maggioranza degli altri* L' a- 
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equa Medicea sebbene attualmente posposta ad altri 
terapeutici presidii , e i' uso di lei fatto più circo- 
scritto | perchè quasi ignorata agli esterni , non 
manca però di offrire a noi fatti luminosissimi di 
guarigioni , le quali stanno al certo in quella giusta 
proporzione , che meglio di ogni argomento prova 
la conservazione di un' attività , la quale se ha co- 
mune cou altri rimedii , ad essi certamente non la 
cede. Coloro il dicano , che a questa fonte si affol- 
lano suli' imbrunir della sera nella stagione dei ba- 
gni: coloro , che per medico consiglio la bevono co- 
me aJiuvalrice della esterna cura , coloro , che , 
sperimentate altre acque mal proporzionate al gra- 
do di loro individuale suscettività , a lei ricorrono 
ed effetti ne ottengono , non dirò virtuali , cui forse 
alcuno potrebbe revocare in dubbio ; ma sensibilis- 
simi , immediali. Quante le blenorvagie curate qua- 
si istantaneamente , quante le espulsioni di renella; 
quante le soluzioni dei calcoli; quante le emorragie 
frenate dei reni , della vescica! i\ò manca ad essa la 
facoltà provocatrice delle evacuazioni alvine. Sì : l' 
acqua Medicea , benché leggerissima sia , benché di 
sali men o dell' acqua dei Tettuccio provveduta , 
opera azione purgativa. 11 Medico solo , che sa sce- 
gliere le opportunità , ei solo conosce in quali dì 
queste può tale azione spiegare. 

Se di questa sperimentata prerogativa dell' 
acqua Medicea io parlo , è perchè al giorno d' oggi, 
per quanto a me pare , è la proprietà più ricercata 
nelle acque minerali. Ma a ben altro , che sforza 
stimolativa il tubo intestinale io attribuisco 1' eva- 
cuazioni , che dalle acque potabili del Tettuccio , e 
di quella , di cui adesso ragiono , sono provocate. 
Tanto della prima ne dissi , che credo inopportuno 
per questo il ritoccare un' argomento esaurito. La 
natura dei sali Dell' una , e Dell' altra contenuti 
rende ad esse una somiglianza perfetta. Se qualche 
differenza nei loro effetti rilevasi , è questa coslitu- 
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ita dulia quantità dei sali medesimi , maggiore del 
del doppio nella prima, (a) Per lo adottato principio 
adunque scorgesi nell' acqua Medicea una caratteri- 
stica , che d' avvantaggio la rende più atta ad esse- 
re assorbita , e conseguentemente a rimanere più a 
lungo i sali di lei nella corrente sanguigna. I quali 
pur sono quelli stessi per la massima parte , di cui 
il sangue componesi , e perciò ognuno può scorgere 
in quest' acqua un facile mezzo , per cui vengono a 
lui somministrati quei principii , de' quali può di- 
fettare, onde provvedere a certe morbose condizioni 
dei diversi organi del corpo umano. 

Ben é vero, che di non dissimili effetti produt- 
trice riconobbi I" acqua del Tettuccio , e al pari di 
questa la proclamai priva di qualità danneggiatiti le 
■vie digestive : le deduzioni però , che dalle più volte 
citate esperienze ne trassi , mi portano a buon drit- 
to a stabilire che Y acqua Medicea a preferenza della 
Tettucciana istessa è indicata : i.° quante volte per 
una condizione particolare del tubo gastro-enterico 
i sali nell' acqua del Tettuccio disciolti agissero con 
forza ad essa condizione sproporzionata : s.° quando 
sia creduta necessaria una lunga permanenza dei sa- 
li istessi nel torrente della circolazione , e questa 
coli' uso dell' acqua del Tettuccio non si effettuasse: 
3.° quando si vuole più pronta, e più facile 1' assor- 
zione. In concreto 1 acqua Medicea è esperimentata 
più dell'altra efficace i.° quando sfrenate fossero le 
evacuazioni enteriche con tormini intestinali , e 
dall' acqua del Tettuccio non frenate. 2" Quando 
nelle oppilazioni dei visceri , e degli organi secrelo- 
rii T acqua del Tettuccio per secesso passasse con so- 
verchia rapidità. 3.° Quando per segni proprii è 



(a) Giuli Storia naturale delle acque minerali di Toscana 
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espresso un esaltamento di organici movimenti , lo- 
cale , o universale che sia, il quale Y uso dei tempe- 
ranti esige, di cui il migliore è reputata 1' acqua in 
discorso, che per tale qualità meritò nome diacqua 
del Rinfresco. Poche infatti non sono le guarigioni 
ne' nostri Registri notate di flogistiche affezioni del- 
le vie orinarie , del fegato , dello stomaco , degl' in- 
testini ; molte più di leucorree, di menorragie , di 
prurigiui cutanee , di espulsione di renelle, e di cal- 
coli in frammenti. Ella in somma è indicata , e mi- 
rabilmente riesce in quasi tutti quei casi d' infermi- 
tà, che T acqua del Tettuccio, benché blandissima , 
non giunge a correggere. £ da ciò comprendesi, che 
nella massima parte dei morbi ( parlo di quelli soli 
alle nostre acque diretti) il trattamento più opportu- 
no è quello, che in apparenza sembra il meno attivo, 
e di questo il confine estremo è 1' acqua Medicea. 

Questa sorgente era conosciuta, ed usata in be- 
vanda prima del secolo i4- e a testimonianza di Ugo- 
lino da Montecatini , alla quale sole qualità diureti- 
che il volgo attribuiva. Mengo Bianchelli nei secolo 
tG.° a molte malattie la dichiara prescritta con uti- 
lità. Non tanto sapida quanto quella del Tettuccio 
Ei la trovava , e refrigerante 1' appellava perciò. 
Quei , che per malattie di stomaco, di fegato, di re- 
ni a quest' acqua facevano ricorso la cura comincia- 
vano al Tettuccio per passar quindi al cosi detto Ba- 
gnuolo. Faloppio se ne giovava nelle dissenterie , 
nelle ulceri degl' intestini , e rimedio sì eccellente 
la sperimentò, che di lei nulla aveva provato più 
utile ne' casi istessi. A. Bacci oltre a proclamarla 
celebre nelle dissenterie , che maravigliosamente 
guarisce ancorché gV intestini siano da ulceri cor- 
rosi ( qual patologica condizione qui vuoisi notata 
non per escludere in lei facoltà irritante mai suppo- 
sta, ma per dimostrare fin dove può estendersi sua 
virtù) come litontritica la riguarda, perchè sotto gli 
occhi di Lui furono espulsi calcoli di diversa natura; 
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diuretica perchè vince le iscurie ; deostruente per- 
chè in oppilazioni di visceri a tenore dei casi era 
succedanea ali* acqua del Tettuccio. Dei quali effet- 
ti era essa prodruttrice non solo in chi la beveva alla 
sorgente, ma a testimonianza di Faloppio istesso in 
chi la usava in lontano paese fuori ancora d' Italia , 
purché sincera Josse, e quale dalla fonte si attinge, 
mentre incorrotta conservasi, nè perde mai di sua 
attività. P. Della Barba, che nelle malattie del fe- 
gato, dei reni , degli ureteri, dell' utero dice meglio 
diretta V azione dell' acqua Medicea di quella stessa 
del Tettuccio se questa passa troppo sollecitamente 
per secesso, a modo suo d' esprimersi prevenne T opi- 
nione per me emessa, cioè, che per dare effetto alla 
azione de* principii minerali è d' uopo che più a 
lungo, che sia possibile essi si conservino nelV orga- 
nismo e che sieno nella massima loro attenuazione, 
affinchè vengano tutti assorbiti. Utilissima inoltre 
Ja dichiara nel mitto cruento , anche allorquando la 
diuturnità del male fa supporre esulcerati i reni, eia 
vessica, ed a molti, ne' quali per preseuza di calcolo 
esisteva divisione di continuità in questi organi , 
vide ridonata la salute colla bevanda di quest* 
acqua. Colla autorità di Benvoluto da Pistoia , che 
fu Medico in Montecatini nell* ultima metà del seco- 
lo concorda la osservazione per me fatta in due 
epidemiche dissenterìe, che nella pianura Monteca- 
tinese dominarono negli anni i8i5, e 1827, nelle 
quali più , che 1' acqua del Tettuccio riuscì la Me- 
dicea trionfante: il che senza fraudare del merito di- 
stintissimo dal Redi alla prima assicurato , prova , 
che in qualche epidemica costituzione è necessario 
che il Medico si allontani dalle regole generali, e nel 
caso stesso esperimenta spesso giovevole quel rime- 
dio, che ei reputava men d' altro valevole. 

Per stabilire intanto in poche parole le princi- 
pali malattie, nelle quali l'acqua Medicea riesce 
utilissima, riepilogo tutto quanto è stalo dagli anti- 
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chi osservalo, e dalle recenti esperienze confermato 
ed aggiunto, i .° Nelle cardialgìe, nelle ostruzioni, nel- 
le dissenterìe può essa supplire ove non arriva l'acqua 
del Tettuccio e tocca perciò alla perizia del Medico il 
decidere a qual delle due debba darsi la preferenza; 
3° che è esclusivamente indicata in qualunque affe- 
zione dei reni, e della vescica, e dell' utero, e con es- 
sa si vincono tutte quelle malattie, che dal consenso 
di queste affezioni derivano, fra le quali non è esclu- 
sa la epilessia , e 1' isteria , le croniche convulsioni : 
3.° che nei profluvii sierosi della vagina, e dell' ure- 
tra , siano essi benigni , o d' indole contagiosa , 
non è seconda a qualunque più decantato rimedio. 

In quanto al metodo da praticarsi nella be- 
vanda di quest' acqua , si è sperimentata dai tra- 
passati , e da noi , che quanto più refratte sono le 
dosi di lei , tanto più di utilità se ne può aspettare. 
Pochi bicchieri presi a digiuno, qualcun altro preso 
nel corso della mattina, servirsene, anziché d' acque 
dolce, a temperare il vino, ove convenga, nei pasti ; 
qualche bicchiere bevuto alla sera , in tutto un fia- 
sco circa per giorno è il modo , e la quantità , in cui 
deve usarsi. 

Ho fatto rivivere le antiche autorità onde ren- 
dere autenticata 1' applicazione di un' acqua per noi 
sperimentata efficacissima , e per dimostrare meglio 
riuauto ingiusto sia il minacciato abbandono di lei. 
Dedicati i nostri maggiori più chea crear dottrine 
a far tesoro di osservazioni per assicurare la validi, 
tà dei rimedii , convinceranno coi loro detti , meglio 
che il possano i miei elogi , quei Medici della nostra 
età , che delle antiche dottrine si vantano religiosi 
osservatori. Che se un tale appoggio io invocava , il 
faceva non per difetto di felicissimi successi sotto 
gli occhi nostri avvenuti , ma per far mostra di uni- 
formità tra antichi, e moderni esperimenti. Dile- 
guata così ogni dubbiezza sulle virtù possedute da 
questa sorgente contro molte malattie , ed in molte 
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condizioni di temperamento , di età, e di epidemi- 
che costituzioni , alcuno non vi sarà , che non ri- 
manga convinto , che la Provvidenza fece tal dono 
non alla utilità di poche generazioni , ma a perpe- 
tuo benefizio degli uomini. Perciò colle parole dell' 
Archiatro del V.** Sisto siano le due sorgenti del 
Tettuccio, e del Rinfresco ai presenti , e futuri rac- 
comandate come coelitus in saluterà Itomi num de" 
stinatas ; dignae idcirco , qttae velati codeste au- 
xilium asserventur. Tante sono le miserie degli uo- 
mini , a cui soccorrono, che il più caro loro interes- 
se tradirebbe, ed ingrato al dono celeste si rendereb- 
be colui , che lo abbandono ne promovesse con dub- 
biose espressioni , o ad altre acque , non dirò, le po- 
sponesse , ma in attività le uguagliasse. 

Tutte acque minerali sono vinte dalle sorgenti 
del Tettuccio , e del Rinfresco in vetustà ; niuna al 
pari di esse dai Medici di ogni età fusi celebrata per 
non soffrire confronto. 
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MALAT T I E 



Nel 1835 | 
ESITO 



Nel 1836 

esit a 



Malattie cutanee 
Impedimento al moto per 
causa traumatica 

Paralisi per apoplessia 

Paraplegia per Spinile 

Epilessia 

Clorosi , ed Amenorrea 
Isteria , Ipocondria , Con 
rutterai 

Reumatismo , ed Artritide 

Iscbiade 

Annoile 

Metrite, Leucorrea ecc. 
Netrite 

Fisconie addominali 
Gastro- enteriti 
Scrofole 

Tumori delle articolazioni 
tibio- femorali 

Totale 
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RENDICONTO DEI CASI CLIMCI OSSERVATI 

AI REALI BAGNI DI MONTE-CATINI 

DAL 1855. AL 1844. INCLUSIVE 



CAPITOLO I. 

CLASSIFICAZIONE DELLE MALATTIE 
REGISTRATE NELLE TAVOLE SINOTTIC1IE 



La prima delle Tavole «molliche poste in fronte di que- 
sto decennale clinico rendiconto dei casi osservati ai R. Bagni di 
Monte- Catini è destinata ad esprimere numericamente la to- 
talità delle malattie trattale nello Spedale , cui io dirigo , ed il 
resultamene, che ne successe. Ad uguale uso per ciò che con- 
cerne gli ammalati esterni , che alla mia cura si affidarono , 
serve la seconda. 

Ma per quanto io mi assicuri sulla diagnostica veracità, 
come quella, che a me somministravano i fenomeni raccolti nel- 
lo esame degl' infermi, e per le relazioni de' r espelli vi curan- 
ti , non ostante i dieci annuali Registri , dei quali sono le ac- 
cennale Tavole un riassunto , dare non possono una chiara 
idea delle malattie, che a questa speciale cura vennero soito- 

5 
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poste. Conserva le le denominazioni , colle quali già altre due 
volte espressi i diversi generi dei morbi con queste acque trat- 
tati , atte , se non ad altro , a significare il fondo essenziale di 
essi , ben mi avvedeva di mal servire alla intelligenza di colo- 
ro, a cui erano dirette le opere mie più specialmente. Oggi roj 
cadde in pensiero, onde meglio riuscire nel mio intento di cor- 
redare di qualche schiarimento la tenuta nomenclatura , piut- 
tosto che di riformarla , mentre tengo parere, che qualunque 
siano i termini dalla medica scienza adoprati sempre ugual- 
mente oscuri riescono ai più. Se poi una nosologica classifica' 
zione diversa da quelh per me adottata sia per apportare uti- 
lità vera alla scienza , non io sono da tanto da pronunziarne 
giudizio. Bensì quando un rispettabile consesso di Dotti dichia- 
rava , che la bramata Statistica generale non poteva redigersi 
senza che tulli parlassero un comune linguaggio , fosse anche 
di convenzione , a chiunque si trova nella condizione di con- 
correre colle proprie osservazioni al compimento di essa, 1' ob- 
bligo incombe di uniformarsi alla emessa sentenza. Ciò io inti- 
mamente sentiva. Accintomi per altro all' arduo impegno di 
classificare al modo di Cullen poco meno , che tremila casi di 
malattie aventi la impronta di diverso carattere , ad opra in- 
cominciala mi accorsi di portare a lunga divisione i generi, ed 
a quasi infinita la suddivisione delle specie. Il che serviva a 
comporre le tavole dimostrative lunghe in eccesso senza il van- 
taggio , che ne aspettano coloro , che entro vi avessero cer- 
cato il nome di quella infermità , di cut eglino languiscono. 
Parvenu adunque per la umanità cosa indifferente il conserva- 
re , o il variare la già tenuta nomenclatura , ed a maggiore , 
se non ad intera intelligenza, ove oscuro, od equivoco ne sem- 
brasse la espressione, ho premesso le appresso dilucidazioni La 
scienza mi accordi adesso, che più al servizio degli Uomini, che 
di Lei , I' opra mia consacri. 

a) Col nome di Castro- enterite vengono per me desi- 
gnate quelle morbose aflezion* , che presentano o tutti , o in 
parte i sintomi di dolore , di senso di calore , e di bruciore 
alP epigastrio — di disappetenza, o di appetito morboso — di di- 
gestione difficile, o rilardata — di bocca fauci lingua inaridite 
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per insaziabile sete — di stitichezza, e qualche volta di flusso 
smodato di ventre muccoso in specie , e sanguinolento — di 
vomito pertinace in fine , periodico che sta , o abituale. Que- 
ste forme tutte, che in antecedenza hanno costituito unte ma- 
lattie di acuto andamento, e con metodo adattato trattale, ma 
non vinte , non potevano essere da me altramente nominate 
non dirò rispetto alia loro non variata natura , ma rispello ai 
luoghi , ove hanno lor sede. 

b) Lo stesso dicasi delle fiseonie addominali. Col qua- 
le vocabolo intendo di esprimere non solo quelle affezioni, che 
occupano i due ipocondri i , le quali si appalesano con tensio- 
ne e con dolore ottuso ; che Passi sotto il tatto pungente ; che 
alla clavicola, ed all' omero corrispondente dillòndesi; che in- 
comoda rende la giacitura ugualmente sul lato affetto, che 
sovra l'illeso; che ad imbarazzi gastro- biliosi , alla itterizia 
stessa dan luogo per lo impedito passaggio della bile nel duo- 
dezo. E sebbene non sia facile il giudicare della primitiva con- 
dizione morbosa del duodeno tstesso , nel qual caso alle ga- 
stro-enteriti la riferirei piuttosto ; non ostante perchè ugual- 
mente sono lo stomaco ed il fegato partecipi dell' affezione di 
lui , qualora la rimasta sua alterazioue dia occasione a lutti, o 
a parte dei descritti sintomi , non ne poteva io formare un 
genere particolare , e nella categoria dello antecederne com- 
prenderla. Così dalle fiseonie addominali non escludo uè le ma- 
lattie del Pancreas, nè quelle del mesenterio , qualunque sia la 
loro etiologìa. 

c) Quella , che io chiamo Metritidc, è malattia, che ha 
sede neir utero successa a flogosi , o che per lenta, e prolun- 
gata causa fin dal suo nascere assunse un' indole cronica. 
Quante volte adunque ebbi luogo di osservare diuturnità nei 
dolori , che dall' ipogastrio ai reni , ed òlle cosce propagansi 
con scoli leucorroici, e sanguigni , ho supposto nou impropria 
questa denominazione , e con essa esprimo tutte malattie , che 
impegnano le parti , che coli* utero hanno rapporto , quelle 
almeno , che senza rischio di peggioramento auitnctiouo la cu- 
ra delle acque nostre. 

ó) Per quello, che riguarda la paralisi consecutiva alla 
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apoplessia, P isterismo, la ipocondria»!* , V asma convulsivo , 
il tetano , 1' epilessìa veruna dilucidazione occorre , perché 
unti generi , ebe alla classe delle Neurosi appartengono, sono 
facili abbastanza alla comune intelligenza Non così però di 
quella paralisi parlando , che a spinile consegue; la quale, co- 
me un genere particolare figura nelle rammentate Tavole. Sia 
per causa occulta , o per esterna violenza avviene , che i ner- 
vi rachidei , o il midollo stesso spinale a malattia soggiaccio- 
no , d' onde intercetta rimane la loro azione sugli arti addo- 
minali. In questo caso siccome la cura deve essere diretta alla 
località o col rimuovere, se possibili?, siagli ostacoli , se esisto- 
no , o col repristinare nei nervi , e nel midollo stesso spinale 
pervertito la sensibilità , così paralisi da tal causa procedente 
doveva a mio parere costituire un genere dall' allro distinto. 

e) Qualunque concitazione abnorme dei moti del cuo- 
re , dell' aorta ventrale , e del tronco, che da essa deriva non 
è esprimibile col vocabolo di Angioite. Quella però che colle 
acque nostre è stala trattata , d* onde ebbe posto nelle Tavole 
dimostrative è tale un fenomeno morboso , che male si con- 
fonde col genere MI. della Calienniana classificazione. Oltre 
che il vocabolo palpitazione potrebbe essere creduto proprio 
«oliamo di affezione cardiaca , nè sarebbe sufficiente ad indi- 
care il soverchio moto parziale del medesimo, e dei primi ra- 
mi , che ne derivano , quando egli è indipendente da ostacoli 
materiali al libero corso in essi del sangue , o da vizii di con- 
formazione, così quella espressione adottava per me creduta 
suGìciente a render ragione di quei movimenti concitati deri- 
vanti da causa insidente nei vasi stessi. Icasi verificati dalla più 
esatta ispezione di organica alterazione sono esclusi da cura 
di siimi falla. 

i) Finalmente col titolo di malattìe cutanee esprimo 
diverse specie del genere delle Erpeti, e particolarmente la 
Eritmoidea — la Crostacea — la Squammosa — la Rodente pei 
caratteri , che 1' una dall' alira distinguono , oltre varie altre 
affezioni del tessuto endermico. 

Lungi però dal presentare queste tavole benché così il- 
lustrate come esprimenti in numeri il Rendiconto delle cure in 



Digitized by Gòogle 



57 

dieci anni a questi Bagni operate , e di presumere con esse 
di contribuire alla compilazione delia Statistica generale della 
Terapìa delle Acque minerali, non isfuggono alla mia conside- 
razione le mancanze , che non ho saputo evitare. Conveniva 
primieramente la dimostrazione dettagliata della gravezza , e 
complicanza delle malattie nel sesso, nella età, nella condizio- 
ne degP infermi. Secondo; che fosse espressa la causa , che le 
produsse. Terzo; la loro durata. E riguardo alla cura d' uopo 
era oltre la qualificazione , il numero indicare , e la durala 
delle immersioni , e con esse , ove ebbe luogo , la combinata 
cura interna delle acque bevibili , la quantità e qualità di esse 
gli accessorii agenti di doccie sì interne , che esterne , la sosti- 
tuzione della sorgente , se per gli efletti della prima ad altra 
occorse inviare gì* infermi. Finalmente il risultamento della 
cura, in ispecie quello , che è designato colla espressione di 
plausibilità , si troverà mancante della indicazione del grado , 
che P avvicina alla guarigione ; e 1' esito d' incertezza lascia 
dubbiosi , se questo sia avvenuto o per errore di trattamento 
o per gravezza di malattia , o per insufficienza di cura. E sic- 
come in tanto concorso di ammalati si stenterebbe a credere 
che qualche funesto caso mai sia avvenuto, come difatto avven- 
ne, così sarà sempre desiderata la conoscenza di quelle circo- 
stanze , che a morte alcun individuo condussero. Ma a cose co- 
sì disparate male poteva provvedere in modo , che a colpo 
d' occhio apparissero , né quanti modelli di tavole statistiche 
offerti a tanta bisogna servivanmi. Ond' è che a partito men 
arduo mi sono attenuto , sebbene assai intralciato , di dare , 
cioè , di ciascuna infermità breve un ragguaglio, quindi accen- 
nare il numero, il sesso, I' età degP individui che n' erano allei- 
li, il tempo in cui 1' uno dei triplici successi nei medesimi avven- 
ne; il modo particolare con cui furono trattati, per trarre poi sul 
loro numero, non su quello dei casi , la proporzione degli cfletli, 
di cui furono produttrici queste acque nel passalo decennio. 

Deggio inoltre premettere che in due classi ho diviso la 
total ita dei casi in questo slesso decennio registrale ; in quelli , 
cioè che furono osservati nello Spedale comedi mia speciale 
pertinenza ed in quelli, che fuori di esso furono a me parlieo- 



58 

Iarmenie affidati, i quali formano non so qual parte della som- 
ma dei concorrenti ai nostri Bagni nello accennato periodo. 
Questa distinzione io faceva non solo per la convinzione , che 
le malattie soggiacciono a differenza di gravezza secondo la 
influenza , che hanno sopra gli uomini la miseria , e I' agia- 
tezza, ma per sapere ancora, che i primi soffrono per la mag- 
gior parte , ali* opposto degli altri , di mali già da lunga pez- 
za sviluppati , sì per la prolungata loro dimora in civici Spe- 
dali , sì perchè in questo de* Bagni non sono accolti il più del- 
le volte colla domandata sollecitudine , attesa la strettezza del 
tempo , e della località. Gravezza adunque di mali , e loro 
diuturnità — cura da assidua mai interrotta vigilanza diret- 
ta — brevità di sua durata mai maggiore di quindici giorni, ma 
congiunta a sano , e moderato dietetico regime , e dalla dissi - 
pazione non perturbata , sono particolarità non comuni alla 
altra classe di Bagnanti , e che meritano perciò d' essere se- 
paratamente trattate. 

1 Novecento cinquantotto casi adunque nella Tavola Si- 
nottica espressi non sono quali si potrebbe supporre da altret- 
tanti individui composti. Imperocché molti di quelli , che gua- 
riti o migliorali appariscono altri che senza effetto figurano 
nella triplice colonna degli esiti , dei laudevoli come degl' inu- 
tili successi non furono tutti debitori al primo ed unico espe- 
rimento. 

Le sorgenti destinate allo immergersi dei poveri accol- 
ti nello Spedale sono quelle stesse , che servono a coloro, che 
pagano la stabilita tassa , però in appartali lavacri meno quel- 
la del Tettuccio, ove non è per anche eretto un bagno sepa- 
rato. E siccome i quindici giorni accordati di ospitalità non si 
possono oltrepassare , e questi tutti , e per tutti potrebbero 
essere al bisogno insufficienti , così onde le immersioni giunga- 
no a quel numero , che si volle capace a compiere la cura, é 
costume di accordare a chi la può sostenere doppia giornaliera 
immersione di proporzionata durata alla condizione degl' infermi, 
mai però di un' ora maggiore alia Terma Leopoldina, di mezz 
ora ai bagni di più bassa temperatura Niuna cura di più ardua in- 
crmità si è compiuta con meno di 24. immersioni', io poche furo- 
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no credute necessarie le 50. 1 passaggi cieli' acqua del Tettuccio 
stabiliti nella quantità di un fiasco per media dose , si praticano 
la mattina ad ora sollecita. Quando quest' acqua istessa prescri- 
vcsi a nutrizione il tempo più lungo per consumare i quattro, o 
i sei bicchieri è di due ore. In qualunque malattia sia locale, o 
universale si fa precedere alla esterna curagionc solo un pas- 
saggio di detta acqua avvalorata qualche volta da un oncia 
di sale catartico , ed in quella dose , che può bastare a pro- 
muovere alcune ventrali evacuazioni, e questo stesso passaggio 
ripetesi quante volle segni d' imbarazzi o di stitichezza si allac- 
ciano. L' acqua del Rinfresco è ordinata più comunemente per 
bevanda in luogo d' acqua di fonte , nei pasti del pranzo , e 
della cena ; e le si dà preferenza , invece cioè di quella del 
Tettuccio, in circostanze particolari , quali sono quelle , p. es- 
ili cui P acqua stessa del Tettuccio promuovesse soverchie 
evacuazioni , e in ore lontane dalla bibita di essa , ed in quel- 
le malattie , nelle quali è considerata V acqua del Rinfresco 
quasi rimedio specifico. Le docce al basso-ventre , ed ai due 
ipocondrii una sol volta al giorno, ed avanti il pranzo preserie 
vonsi ; agli arti dolenti , o paralizzati , alla spina dorsale sem- 
pre le due volte al giorno concedonsi. Le aspersioni al capo 
sono proprie soltanto del Bagno- regio , che il più delle volte 
si associano alla immersione nel medesimo o per malattie par- 
ticolari , o quando P acqua termale, sebbene a calor naturale 
prodotto avesse affetti violenti nella circolazione. Più della 
immersione totale i semicupii dell 1 acqua del bagno-regio 
uniti alle inezioni a vagina formano il trattamento del- 
la cronica menile , e della semplice blenorragìa . Le 
iniezioni ad intestino retto sono esclusive dell' acqua ter- 
male i e formano articolo essenzialissimo di cura per molte 
infermità , coli' avvertenza che non sono praticabili al di là 
dei venti minuti in più riprese , ed emettendo la già introdot- 
ta avanti d' introdurne di nuov a. Nè queste si praticano tutti 
i giorni, bensì con uno , o più d' intervallo , e mai dopo il 
pranzo. In caso di rilassamento del sacco emorroidale si sosti- 
tuisce P acqua del bagno- regio diretta , ma non introdotta, lo- 
calmente per circa la mezz* ora. Le lotazioni ancora coi 
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fanghi tanto termali , che del bagno regio furono utilmente in 
casi speciali praticate , spesso per correggere il vizio contrat- 
te dalla pelle per abituali endermiche malattie. Il modo d 
loro applicazione è quello stesso , che si suole praticare per 
qualunque empiastro , che si limita alla durata della notte sol- 
tanto. 

11 finqui detto riguarda la cura generale tenuta negli 
individui accolli nello Spedale nel passato decennio. Quanto 
sono per aggiungere è ad esposizione del tempo , in cui i di- 
versi successi si ottennero in ciascuno individuo. Nel che ho 
osservato 1' ordine , in cui trovo disposte le malattie nel Re- 
gistro del 1855 primo di questo periodo. 

ARTICOLO L 

# ■ 

Cura delle malattie cutanee. 

I generi di queste malattie occorsi nel passato decennio 
da curarsi ntiio Spedale de' Bagni di Monte-Catini sono gli 
appresso ; cioè , 1. Scabbia ; 2. erpeti : della prima una so- 
la specie , vale a dire ^Scabbia umida ; tre della seconda , 
furfuracea , cioè , rodente , pustulosa. Della prima (scabbia) 
sono due giovani guariti in un solo anno di bagni. In ugual 
tempo , e con ugual effetto uno fu il caso felice d' erpete 
furfuracea in uomo avvenuto. Della specie islessa tre uomini 
ripeterono la cura per due anni consecutivi , nel primo dei 
quali si scorse visibile diminuzione di detta erpete , al loro ri- 
storno monda era intieramente la pelle. Altro uomo giovine ne 
guariva in due anni , nel primo de' quali però non appariva 
alcun miglioramento. Sei donne con erpete rodente non dava- 
no nel primo anno segno di mutamento in meglio (dal dimi- 
nuito prudore in fuori) , ed una volta perciò ciascuna di esse 
in epoche diverse furono descritte con incertezza di successo. 
Nel secondo anno però partivano guarite , e per la terza voi* 
ta erano accolte onde confermarne la guarigione. Quattro ma- 
schi da questa stessa specie di eruzione tormentati guarivano 
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in un solo anno , né più ricomparvero ; tre migliorati nel 
primo , già guariti venivano nel secondo. Quattro altri , che 
ulti in tre diversi registri figurano, non davano segno di mi- 
gliorata erpete rodente , benché le due volte di seguito ne 
proseguissero la cura ; alla terza però già guariti compariva- 
no. Un' uomo affetto da lunghi anni da erpete pustulosa per 
tre volte fu ammesso allo Spedale con miglioramento crescen- 
te nel primo , e secondo anno , con guarigione intiera nel 
terzo. Tre donne di questa stessa specie di erpete guarivano 
in un solo anno di cura , e due , che egualmente erano nel 
primo guarite dopo alcuni anni recidivate altra volta ritorna- 
vano con eguale effetto. Cosi un uomo , ed una donna mi- 
gliorati nel primo , nel successivo anno ritornavano guariti. 
Tutte queste 52 guarigioni avvenivano ìn dodici femmine, ed in 
venti maschi , le prime di età giovanile , adulti i secondi con 
malattie tutti già da alcuni anni ribelli alla idonea cura , ad 
eccezzione dei due giovini attaccali da scabbia , i quali da po- 
chi mesi ne erano molestati. 

In non diversa condizione di età erano le cinque don- 
ne, che in un'anno miglioravano ammalate dell'ultima specie di 
erpete. Un uomo di maggiore età , e di eruzione simile ma 
inveterata , rimaneva descritto con esito incerto nel primo an- 
no , sebbene al suo ritorno in quello appresso asserisse d' a- 
vere assai meglio passato il verno. Dopo alcuni anni ritornava 
ma il miglioramento non progredì. Ad ugual sorte soggiace- 
vano due donne di età meno prov ella e di più recente pu- 
stulosa eruzione in due anni di cura. Quattro uomini , fra» 
quali un fanciullo , tre volte furono ammessi non con altro ri- 
sultato , che di migliorata erpete furfuracea. Gli oltantasette 
casi adunque sono costituiti da quarantaquattro individui , dei 
quali venticinque sono i maschi , diciannove le femmine , e 
niuno è rimasto senza aver conseguilo almeno qualche grado 
di miglioramento. E quei , che nel primo anno di cura otten- 
nero intiera guarigione essendo in numero di quattordici , 
danno una proporzione del 50 e quattro quinti circa percento, 
e quelli , che in ripetuta cura guarirono danno una propor- 
zione per cento del 72 e quattro quinti. 

6 
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La cura pralicata io costoro consistette nelle immer- 
sioni termali a 27. n il numero medio delle quali fu di Tenti. 
In veruno occorse di sostituire un bagno di più bassa tempe- 
ratura ; in tutti concorse come adiuvatrice V acqua del, Tet- 
tuccio a nutrizione dopo il passaggio preparatorio. In sei in- 
dividui , due afieiti da erpete corrodente , in quattro da pu- 
stolosa furono prescritte le lotazioni de I Bagno-regio da pra- 
ticarsi alla propria casa a cura compiuta per qualche setti- 
mana. 

ARTICOLO IL 

Cura degl* impedimenti al moto per fratture , lussa- 
zioni , ferita , ascessi , o piaghe. 

I casi conseguenti a fratture di ossa , a lussazioni, a fe- 
rite , a piaghe con carie, e senza , tutti sono espressi coir in- 
distinto vocabolo d' impedimento al moto per uniformarmi al 
linguaggio tenuto dagli scrittori, che mi hanno preceduto. 
Della prima specie dieci sono gli individui in 30 casi : sei della 
seconda in 21 -, tre della terza in 12 : otto della quarta in 16. 

Dei 20 casi, che con guarigione sono notati nella ge- 
nerale dimostrazione, quattro soli sono gli individui, che in un 
solo anno di cura la conseguirono. Due l'ottennero in due anni 
con miglioramento nel primo ; sei in tre con crescente van- 
taggio : Otto in quattro , i quali però nei due primi anni fu- 
rono ascritti fra quelli d' incerto successo per inlerrompimento 
di cura , e che miglioravano nel terzo , guariti venivano nel 
quarto chi di conseguenza di frattura ; eh i di spogliata carie 
della tibia, del femore, del radio per riportate ferite, per frat- 
ture con lacerazione d' integumenti , per ascessi ; chi in fine 
per ulceri non inveterate delle gambe con varicosità delle 
vene. 

Nove individui rimasero contenti , per ciò che io ne 
suppongo , del conseguito in due anni ,. sebbene non intiero , 
movimento delle membra per fratture , e per lussazioni irope- 
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dite. Due formano i quattro casi incerti : di costoro uno era af- 
fetto da piaghe croniche nelle gambe , Y altro da frattura del 
collo del femore : ambedue attempati chiesero , ed ottennero 
il posto di spedale più a titolo di carità , che con speranza di 
miglioramento. Un terzo assai giovine fu rimandato come in- 
curabile dai bagni , se non lo sia dalla Ortopedia per avve- 
nuta anchilosi conseguente a frattura dell'omero destro in vi- 
cinanza dell 1 articolazione scapolo- omerale. 

11 numero totale adunque degl' individui che delle di- 
verse specie di tal genere d' infermità locale hanno sperimen- 
tato la cura di queste acque, è di quindici uomini, e di di- 
ciotto donne. I venti guariti costituiti da quattordici uomini, e 
sei donne danno sul totale slesso la proporzione del €0 e più 
per cento , i non guariti quella del 9 e un undicesimo. 

Il trattamento curativo fu costituito dalle immersioni 
termali a 27. in numero medio di venti, con altrettante docce : 
in quelli afletti da piaghe con carie delle ossa , e da ulceri 
alle gambe la cura fu terminata con la immersione nell'acqua 
del bagno- regio , ed in questo stesso caso le lotazioni del me- 
desimo bagno vi ebbero loro parte , ed in quelli ancora nei 
quali le ossa fratturate in vicinanza delle articolazioni facevano 
temere dell' anchilosi. In donna però , che a cronica piaga 
della gamba sinistra il loto stesso applicava , nasceva I» eresi - 
pela. A coloro, che di ulceri callose, ed antiquate soffrivano, 
nuli' altra immersione , che quella del bagno -regio prescrive- 
vasi localmente , qualche volta col plausibile effetto a cui vo- 
levasi limitata la cura. 

ARTICOLO II L 

Cura della Paralisi per apoplessia. 

I casi di paralisi conseguenti a cerebrale cmormesi 
sono in numero di sessantanove. Non altrettante però le persone» 
che erano all'ette chi da emiplegia, chi da paresi , chi da to- 
tale cessazione di movimento e di senso , le quali riducomi a 

- 
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trenta soltanto : 18 uomini , cioè , e 12 femmine. Fra le se- 
dici guarigioni notate in nove persone due femmine, ed 
un maschio , i quali guarirono , è vero nel primo anno 
della cura , ma per meglio assicurarsi dalle recidive , benché 
fossero in ottima salute , ritornarono ai bagni la seconda , e 
la terza volta. La malattia in costoro era di data recente , e 
tutto un lato occupava. Tale era pure quella osservata in una 
giovine, che nel 1843 guariva, ed in questo ultimo anno ri- 
tornava. Tre donne , un uomo adulto , un fanciullo di dodici 
anni emipleltici in quattro anni guarivano : nel primo non pre- 
sentavano segno di miglioramento , nei due successivi appari- 
vano più liberi i movimenti , ed in questi è notabile la facoltà 
dal fanciullo acquistata di articolare meglio gli accenti, e fi- 
nalmente nel quarto erano ammessi guariti di già nell' inter- 
vallo , che corse fra 1' una bagnatura , e Y altra. 

I quindici casi rimasti con solo miglioramento riguar- 
dano undici uomini , e due donne ; dei primi otto migliorati 
partirono nell' unico anno di cura , tre apparvero più liberi 
nei movimenti solo il secondo. Le due doune migliorate nel 
primo anno , tali rimanevano nel secondo , che fu il testé de- 
corso. Otto , quattro uomini , e quattro donne compongono i 
rimanenti venti casi d' incerto evento ; sei di costoro per ben 
tre volte sono stati inutilmente ammessi alla cura dei bagni , 
due per due volte. Fra gli incerti notati si annovera uu caso, 
infausto nella persona di Lorenzo Mariotti di Pescia , il quale 
nella prima distribuzione del Luglio 1838 dopo due giorni di 
dimora nello Spedale morì di apoplessia fulminante. Per due 
volte egli era stato accolto senza mai ritrarre vantaggio alcuno 
nella inveterata emiplegia. 

Quattro individui guarirono nel primo anno di cura , 
cinque in quattro. Danno adunque i guariti sovra il numero 
degli intervenuti una proporzione del 50 per O/o; quelli ri- 
masti senza effetto in numero di otto danno la proporzione 
del 26 e due terzi per cento. 

L'immersione termale a 27.o con doccia scoperta alle part 
paralizzate in numero di diciotto l'una, e l'altra, numero medio; 
oltre il solito passaggio preparatorio dell' acqua del Tettuccio» 
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e questo stesso ripetuto quante volte torpido si faceva il ven- 
ire furono il corredo di cura in tutti i trenta individui pra- 
ticato. Alla terra» si fece succedere sei momentanee immer- 
sioni nel bagno -regio con af fusione al capo in soli quattro in- 
dividui , in due con esito plausibile , con incerto negli altri. 

ARTICOLO IV. 

Cura della Paraplegia per Spinile 

Un solo caso di guarigione completa in questa specie 
di malattia somministrano i registri dello Spedale di questo ul- 
timo decennio. Sene individui, sei uomini, ed una donna com- 
pongono i dieci casi di diverso evento. Uno dei primi ricorreva 
per tre volte alla cura dei bagni , nella seconda mostrava il 
miglioramento dopo la prima ottenuto , la guarigione nella 
terza. Per due volte migliorato , ma non guarito partiva il se- 
condo | cinque effetto alcuno in un solo anno conseguivano. 
11 miglioramento osservato in colui , che in due anni il pro- 
vava consisteva nel contenere a sua voglia l'orina , e nella 
maggiore facilità nello evacuare le feci. La causa in tutti que- 
sti casi appariva locale , e visibile l'alterazione alla spina dor- 
sale. Doccia , ed immersione termale a 27." , acqua del Tet- 
tuccio a passaggi frequenti furono tutti gli argomenti usati 
nella cura di questa infermità. Scarso è il numero degli indi- 
vidui per stabilire la proporzione degli avvenimenti, 

ARTICOLO V. 

Cura della Epilessia. 

■Dioiasettc casi di epilessia avvennero in sei individui due 
femmine e quattro maschi. Tre giovinetti poco più che trilustri 
nel primo anno di cura non davano segni sufficienti di migliora- 
mento , tempo troppo breve per prognosticare di tal sorte di 
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malattia ; nell' anno successivo però dicevansi guariti perchè 
gli accessi erano di già allontanati da undici mesi, nè più era- 
no comparsi al loro terzo ritorno , sebbene in uno di questi 
non seguisse questa terza ripetizione di cura se non quattro 
anni dopo V ottenuta guarigione. Un quarto d' età più pro- 
vetta rimaneva descritto come d' incerto esito nella prima cu- 
ra , e quando due anni dopo ritornava per la seconda volta 
contava già ben venti mesi di prosperosa salute , e tale ri ve- 
de vasi per la terza , e la quarta volta , che in questo ultimo 
anno cadeva. Una donna adulta incerta dell' esito nel primo 
anno , dice vasi nel secondo guarita. Una fanciulla finalmente 
rimaneva nel 1843 nello stato d'incertezza perchè nel corso 
dei 15 giorni di spedalità a varii accessi andò soggetta , uno 
dei quali avvenne nel bagno. In questo ultimo anno però , 
perchè affetta da spina ventosa nel braccio sinistro, veniva riam- 
messa nello Spedale , e riferiva non avere più sofferto di al- 
cun altro accesso epilettico. 

I sei alleni di questa malattia terribile tutti in somma 
furono nella guarigione assicurali. E sebbene niuno sia regi- 
stralo come nel primo anno guarito , pur non ostante dalie 
notizie poscia raccolte può assicurarsi , che se non in tutti in 
cinque certamente la guarigione immediatamente successe al 
primo esperimento. 

II bagno termale a 25. ^ per Tenti immersioni , termine 
medio , alle qu ali facevansi succedere sei nell' acqua del ba- 
•gno- regio con a bluzioni al capo , 1' acqua del Tettuccio a 
larghe dosi , e quella del rinfresco discretamente bevuta la 
sera formarono tutti , e di tutti la cura (a). 

• 

(a) Se per avventura mi si chiede quale giudizio abbia formato 
lutla natura di questa infermità , se primitiva, cioè , o secondaria 
la riguardassi nei sei individui per me curati in questo decennio, ri* 
sponderò , che poco valutando, la derivazione dell' aura epilettica 
per ivi (issare la aede della medesima ( benché nel più dei casi no- 
tati un senso di molestia allo stomaco precedesse 1' accesso ) tant° 
colui che pel soverchio avvinazzarsi nell' età sua nonilustre eorain- 
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ARTICOLO VI. 

Cura della Clorosi, e della Amenorrea. 

Quattro sono i casi di guarigione da tre fanciulle clo- 
rotiche , e da una coniugata amenorroica conseguita. In due 
benché scarso , occorse il benefizio lunare nel primo anno , 
completo , e regolare nel secondo a quel che esse riferivano 
al loro ritorno. La maritata, e l'altra fanciulla nella prima 
cura rimasero con esito incerto , guarite lo furono nella se- 
conda. Altra giovinetta dall' essere clorolica , sebbene irrego- 
larmente divenne mestruata in due anni ; due lo furono con 
scarsezza in un solo anno , rimanendo però il pallido colore , 
e la palpitazione del cuore. 

La cura fu in tutte uguale riguardo al bagno , ed al 
numero delle immersioni (20). La temperatura del bagno era 
di 28.o e con esso congiungevasi la doccia velata diretta al 
basso- ventre : I' acqua del Tettuccio vi concorse presa però 
a nutrizione per lutti i quindici giorni. 

ARTICOLO VII. 

Cura di altre Neurosi. 

I generi di questa classe , che figurano in questo arti- 
colo sono I. l'isterismo, 2. l' ipocondriasi ; 3. le cloniche 
convulsioni : 4. I* asma convulsivo , 5. il tetano. I cinquattotto 

* 

ciò a soffrirne , come gli altri , che nella età pubere , assente in 
tutti ogni sintonia di gastricismo , o di alterazione , ne' visceri addo- 
minali mi dettero argumento per decidermi a considerarla come 
di natura idiopatica. Ciò non ostante nella estrema difficoltà di for- 
mare , senza lunghi esperimenti, giusta la diagnosi, credetti op- 
portuno di dirigere anche agli organi chilopoielici l' idonea cura , e 
ne ottenni gli effetti felici , che ho aopra descritti. 
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casi, che registrati appariscono sono esauriti da venti 
cinque individui , diciannove le donne , sei gli uomini. 

I più diradati accessi di clonicbe convulsioni in sei 
femmine le fecero per migliorate inscrivere soltanto alla loro 
terza venuta nello Spedale , perchè durante la loro dimora in 
esso a veruno di quei parosismi , che ad ogni ottavo gior- 
no , e più affacciavano , andarono soggette. Nella condizio- 
ne medesima, ma colla comparsa di nuovi accessi nella 
loro assenza , ritornavano il quarto anno. Due uomini ses- 
sagenarii entrambi , ed in diversi anni d' asma convulsivo 
sofferenti passarono più placide le noni nel primo anno 
di cura , e nel secondo non guariti , ma a più radi access* 
soggetti, ritornavano. Altro uomo di circa quarantanni di 
uguale malattia per frequenti accessi tormentalo per due vol- 
te migliorato partiva, (a) Un giovane che di tetano aveva sof- 
ferto per riportata ferita al pollice della mano destra , ed a 
cui rimanevano rigidità nei muscoli del collo , incapacità di 
aprire tutu intiera la bocca , e di piegare le dita contro la 
palma della mano , un qualche vantaggio ne risentiva il pri- 
mo anno della cura, e nello stato di sempre maggiore fa- 
cilità nei detti movimenti ritornava il secondo , ed il terzo an- 
no ancora, che fu il decorso, il che fa sperare intiera la gua- 
rigione , e non lontana. 1 ventisei casi d' incerto effetto ri- 
masti alla sottrazione di quelli , che con esito plausibile si 
registrarono, sono esauriti da quindici individui , da undici 
donne, cioè, isteriche in diverso grado, e che in anni di- 
versi per due volle furono ammesse; da un'uomo che ve- 
niva rimandato perchè lo stato di sua mente turbava la quie- 
te , e la sicurezza dei compagni : da alir' uomo , che senza 
molta regola, perchè ipocondri co , partiva fatte poche im- 



(a) Io qualunque regione del torace che ai esplorassero questi 
tre individui , nino suono morboso respiratorio si faceva sentire. Fui 
da ciò indotto a caratterizzare la malattia , a cui eglino andavano ad 
intervalli soggetti per asma convulsivo. 
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mersioni ; akreitanto facevano due donne isteriche. Queste e 
quegli per il naturale scoraggiamento proprio di simili malat- 
tie non ritornarono il secondo anno. 

I migliori risultati si otlennero colle immersioni ter 
mali a calor naturale (25.o) , alle quali si facevano succedere 
quelle del bagno- regio , dieci delle prime , otto delle seconde, 
numero medio , e colle bibite epicraticbe dell' acqua medicea. 

ARTICOLO Vili. 

Cura del Reumatismo e dell' arlritide. 

Del Reumatismo , e dell' artritide formo un sol gene- 
re dell' ordine cullenuiano , cui appartengono in istaio di acu- 
tezza , benché i più tenessero un cronico andamento sì per 
avere oltrepassato il periodo , che le flemmasie sogliono per- 
correre | sì per essere da febbre 1' uno , e 1' altra disgiunti. 
1 cento sessantasei casi pertanto di queste dolorose affezioni , 
qualunque la parte da esse occupata , sono costituiti da set- 
tanta quattro individui , de 1 quali ventidue sono le femmine , 
cinquanta due i maschi , al disopra lutti dei venti anni , e 
quindici di questi ultimi più che sessagenarii. 1 sessanta sette 
casi riportati nella colonna delle riuscite felici sono sommi- 
nistrali da quaranta tre persone dieci donne , trenta tre uo- 
mini . undici dei quali erano dei più attempati , e da molti 
anni da dette infermità tormentati. Di costoro dodici nei di- 
versi anni di questo decennio registrati appariscono guariti 
in un solo anno di cura. Di venti ugualmente nella prima 
bagnatura guariti ripetonsi i nomi la seconda volta colla e- 
spressione di recidiva , ed in questa pure come guariti fu- 
rono registrati. Due , che provavano alleviamento ai dolori 
nel primo anno di cura , guariti ritornavano nel secondo , e 
per due aliri anni successivi a titolo di precauzione ripete- 
vano il bagno. Tre rimasti senza effetto nel primo anno* 
perchè contrariati da perversa stagione , mitigati ì dolori di- 
cevano nel secondo , spenti affatto nel terzo affermavano do- 

7 



5o 

po pochi mesi del secondo esperimento. Sei altri guarivano 
nel primo anno di cura , come eglino assicurarono , quando 
la seconda volta per recidiva erano ammessi alla cura , nella 
quale niuno effetto sensibile ottennero , nè la guarigione in- 
tiera conseguirono , sebbene altre due volte avessero otte- 
nuto il posto di Spedale. Figurano costoro nella colonna dei 
migliorati dell' anno decorso , con speranza di felice riuscita, 
se ne ripeteranno la cura. Tredici individui , quattro fem- 
. mine , e nove maschi non conseguirono mai la guarigione ( 
a che gli antecedenti una volta almeno erano giunti. Di que- 
sti otto per cinque anni accolli nello Spedale passavano al- 
cuni mesi meno dagli artritici dolori tormentati , i quali si 
facevano intensi se un' anno senza bagno oltrepassavano. 
Quattro , che men dolenti partivano in un solo anno di cura, 
la quale riuscì forse con intiera guarigione nel progresso , 
sebbene dar non ne possa assicurazione , perchè non trovo 
loro nomi , che una sol volta , e con tale esito registra- 
ti. Una giovine donna migliorata nel primo anno, tale è se- 
gnata anche nel secondo. Diciolto individui otto donne , e 
dieci uomini sono rimasti senza c fletto dalla cura dei bagni; 
tre che per tre volte li praticarono ; tre altri per due « do- 
dici una sola. È da notarsi fra questi ultimi quanto in tre 
donne avveniva. In una assai giovane P applicazione dei fan- 
ghi del bagno- regio ai malleoli sede di dolori atrocissimi, 
produceva l' eresipela , per la quale era costretta a lasciare 
avanti tempo il posto concessole. Altra , giovine anch' essa , 
dopo sei immersioni estenuata quaP era per la diuturnità dei 
dolori venne rimandata febbricitante. La terza finalmente di 
avanzata età , dopo tre sole , e brevi immersioni soggiacque 
a sincope , e per essa furono vieppiù manifesti i segni di i- 
perlrofia cardiaca , e pei frequenti deliquii giudicato perico- 
loso il farla trasportare altrove , lasciò quivi la vita il 22 
del mese di Agosto del 1840 , cinque giorni dopo il suo in- 
gresso nello Spedale. 

Dato questo breve ragguaglio di ciò , che avveniva 
mediante la cura dei bagni in una malattia delle più frequenti 
ad osservarsi negli stabilimenti baluearii , deduco essere la 
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proporzione dei guariti sovra il numero degl* individui , ehe 
né erano affetti alla ragione del 58 e un nono per cento e di 
quelli , che ottennero effetto veruno alla ragione del 24 e un 
terzo per cento. 

Salvo i casi , ne' quali convenne abbreviare soverchia- 
mente la cura , il numero delle immersioni non fu in alcuno 
minore di ventidue col solito passaggio preparatorio dell'acqua 
del Tettuccio L' acqua sola termale a 27.o fu la prescelia. La 
guarigione , ed il miglioramento furono più lontani in coloro, 
che per promuovere il sudore , e favorirlo arbitrariamente 
inalzavano la temperatura del bagno , e sotto gravi coperte 
dopo di esso giacevauo. 

ARTICOLO IX. 

Cura della Ischi ade. 

Di questa malattia sia da causa reumatizzante , o lo- 
cale prodotta formo dall' antecedente una specie distinta non 
solamente per la sede particolare, in cui si fissa la dolorosa 
sensazione , ma per la facilità eziandio , in cui la resta doma- 
ta , e vinta dalle acque nostre , facilità al certo maggiore di 
quella , che si esperimenta in altri generi dell' ordine mede- 
simo , come resulta dall' appresso dimostrazione. Ottanta sono 
i casi d' iscbiade in quarantotto individui , diciotto le femmine 
trenta i maschi. Dodici sono i guariti nel primo anno di cura, 
che ripetevano il secondo , ognuno successivamente, per sem- 
plice precauzione. Altrettanti , che per claudicare meno dice- 
vansi nel primo anno aver ottenuto esito plausibile , nell'anno 
successivo ritornati affermavano essere dopo pochi mesi dile- 
guato ogni dolore. Di quesii vcnliquauro guariti cinque sono le 
donne, diciannove gli uomini. Dei quattordici i rimasti con sem- 
plice diminuzione del dolore tre soli ritornarono in tale stato 
la seconda volta. Dieci rimasero senza effetto, cinque de' qua- 
li ripeterono inutilmente il secondo esperimento. In tutti que- 
sti si avvera imperfezione , ed inierrompimento di cura , spe- 
cialmente nelle femmine in numero di otto. 
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Danno adunque i fluoriti il 50. per cento, i non miglio- 
rali per le cause anzidette il 20. 

La cuia fu in lulti eseguita mediante le immersioni ter- 
mali a 27.o e le doccie ora velate , ora scoperte. Nei miglio- 
rali , e nei guariti le une , e le altre non furono meno di ven- 
tiquattro , di dodici negli altri. 

ARTICOLO X. 

Cura dell' Angioitc 

I tre casi felici d' angioite avvenivano in altrettanti in- 
dividui due femmine , ed un maschio assai giovini , nei quali 
le pulsazioni dell' aorta ventrale, edalla regione epigastrica 
erano , benché costanti , tali però da non farci supporre di a- 
neu risma trattarsi. Niuno di costoro dette segno di migliora- 
mento nella prima cura : alla seconda soltanto normali scorge- 
vi usi i battiti dell'aorta , e della celiaca , ed alle altre arterie 
isocroni. Tre giovinetti niuno effetto sensibile somministravano 
nell' unico anno, in cui venivano ammessi in questo Spedale; uno 
di questi fu forza rimandare nei 1843 , perchè ei dava segni 
manifesti di vizio precordiale. 1 tre guariti ascrissero al bagno- 
regio , ove furono diretti il secondo anno, il merito dell'effetto 
ottenuto. Quìtì praticarono ventisei immersioni per cadauno 
congiunte a bibite generose dell' acqua medicea nei quindici 
giorni di loro cura. Un simile risultato non si è per anche 
conseguito in due che possono considerarsi guaribili , se la 
cura ripetono. 

ARTICOLO XI 

Cura della Metrite , e della Leucorrea. 

I venti sette casi di metrite con blenorragia, che ebbi 
luogo di trattare in questo periodo nello Spedale dei bagni , 
si avverano in quindici giovini femmine , ed in sei più che 
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adulte. Olto delle prime guarivano in un solo anno di cura; 
tre più aggravale da dolori lombari , e da «colo corrodente 
guarivano nel secondo , dopo essere diminuito lo scolo nel 
primo : cinque in un solo anno rimasero con semplice miglio- 
ramento. Tre in due volte , due in una sola rimasero senza 
effetto. La cura in tutte praticata fu costituita da sei immersion 1 
termali a 25." , poscia da diciotto semicupi al bagno- regio. 
Dal primo all' ulumo dei quindici giorni assegnati le iniezioni , 
per venti minuti ciascuna , dell' acqua istessa furono due volte 
ogni secondo giorno ripetute. L' uso dell' acqua del tettuccio 
a nutrizione , e di quella medicea per bevanda comune , e la 
sera , compirono tutto il trattamento eurativo , il quale però 
non fu rigorosamente osservalo da quelle , che nou n* ebbero 
risultalo plausibile. 

ARTICOLO XII. 

Cura della Nefritidc 

L'unica donna , che come guarita di calcoli renali ap- 
parisce nei registri dello J>pedale, fu per due due volte nel me- 
desimo accolla. Nel 1834 ultimo di altro decennio fu descritta 
come d'incerto effetto: 1' anno successivo però al suo ritorno 
in questo Spedale assicurava , di non aver reso calcoli renalj 
mai più dopo i bagni , e 1' uso dell' acqua medicea in molla 
copia bevuta. Quattro uomini, due dei quali , senza cessare 
dalla espulsione di molla renella , praticarono una uguale cu- 
ra per due anni , nei due altri è rimarcabile , che in entrambi, 
essendo fratelli , e di giovanile età si era manifestata quasi 
contemporaneamente 1' affezione albuminosa dei reni. Poche 
immersioni nel 1843 furono da essi praticale , perchè suppo- 
nevano , duranti le medesime, un peggioramento , che non si 
verificava. Ignoro cosa ne sia avvenuto dipoi. 
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ARTICOLO XIII. 

Cura delle Fisconie addominali 

• 

Cento cinquanta tre sono i casi di Fisconie addomina- 
li ; le persone però che n' et ano ammalate , riduconsi a ses- 
santa quattro , trentotto maschi , venti sei femmine. Quattro 
dei primi, e sei delle seconde oltrepassavano il sessantesimo 
anno d' età , e la durata massima era di dieci anni , di sei la 
media , di due la minima. 

Perciò che riguarda i casi di guarigione inscritti in N. 
di trentotto , ed in venticinque individui avvenuti , sarà facile 
l' immaginare , che in malattia di tal sorte non poteva appa- 
rire il felice successo così evidente nel breve spazio di quindi- 
ci giorni , da dichiararsi tostamente tale. Per questo i quattro 
individui , che nel primo anno di questo rendiconto come 
guariti sono notati , ugualmente che quelli che in numero di 
undici uguale esito in un solo anno dicesi avere conseguilo , 
deve supporsi , come è di fatto , che il nome di costoro figu- 
rarono nel!' a ut ecesso decennio. Se di qualche cosa di certo 
in tal genere , si può assicurare , nel primo trattamento di cu- 
ra , è del cambiamento sensibile sì nella condizione patologica 
dei visceri alletti , come di un' inizialo riordinamento nelle 
funzioni , che dal viscere stesso si operano. Oltre gli undici in- 
dividui indicati , i nomi de* quali appariscono una volta sola 
segnati in questi dieci registri , e fra i quali si annoverano tre 
uomini sessagenarii ed otto femmine la cui iperemia epatica 
riconosceva quattro anni e più di durata , sette altri individui 
sei uomini , ed una femmina dopo aver presentato nel caso 
plesso un notabile miglioramento per due anni successivi , al 
terzo erano dichiarati guariti , ed in quello di poi erano di 
nuovo nello Spedale ammessi per maggior sicurtà. Quattro , 
tre uomini, ed una donna, chi da due, chi da più anni assai da 
epatalgia calcolosa tormentati con frequenti accessi , alla quarta 
bagnatura con progressivo miglioramento nelle tre anteceden- 
ti, liberi restavano. Tre giovani donne dal male is lesso atroce- 
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mente tormentate , perchè nell' attualità della prima cura an- 
darono a parosismo soggette , furono descritte come di lullo 
effetto. Neil' anno successivo però affermarono d' essere rima- 
ste da qualunque dolore liberate. Avveniva però , che dopo 
alcuni anni ritornavano nello Spedale, perchè recidivate, e 
guarite dicevansi in quello stesso anno, perchè l'anno appres- 
so tutte assicuravano , che già da sedici e più mesi a verun 
altro accesso erano andate soggette , vale a dire , I' ultimo di 
questi era avvenuto quattro mesi prima del loro terzo ritorno 
ai bagni. Due uomini di media età per due volle non potevano 
compire intiera la cura , perchè interrotta dalla febbre , che 
ogni secondo giorno si affacciava. Al terzo anno comparivano 
guariti della febbre , non del tutto della ostruzione del fegato* 
e della milza. Un' uomo di età avanzata da itterizia epatica 
affetto con quasi naturale colorito partiva il primo , ed il se- 
condo anno. Dopo due anni però rivestiva di nuovo l'atro co- 
lore, e l'effetto istesso in ugual tempo otteneva, colla cessazione 
del molestissimo cutaneo prurito. Quattro uomini per due 
volte furono detti migliorali in quanto alle più rade , e più 
miti coliche epatiche. Dodici altri terminarono la cura di due 
anni con diminuita ostruzione di fegato nel primo e nel secon- 
do. Cinque nel primo anno non offrirono al tatto nè più trat- 
tabile , nè di minor volume la milza ; nell' anno , in cui ripe- 
tevano la cura , era notabilmente decresciuta e tale presenta- 
vasi nel terzo: in uno di costoro era smisurata. Tre femmine di 
iperemia epatica migliorate nel primo anno , ricadute riacqui- 
stavano il perduto miglioramento nel secondo. In tre altre per 
tre volle non progredì il miglioramento della epatica itterizia 
nella prima conseguilo , ed in due finalmente nell' unico anno 
si scorse diminuita la epatica ostruzione. 

Le persone rimaste senza efletto alcuno nella cura di 
queste acque sono in numero di sette , cinque delle quali , un 
maschio e quattro femmine , per due volte ripetevano la cura 
de' bagni infruttuosamente. 11 primo era ammalato di enorme 
ostruzione di milza ; le donne di epatalgia calcolosa da molti 
anni. Un' uomo , ed una donna entrambi di molta età con o - 
struzione del fegato , edema alle estremità , e minaccia di uni- 
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tersale idropisia una volta sola venivano ai bagni , e poche 
immersioni vi praticavano , come è da supporsi , senza effetto* 

Da queste dichiarazioni intanto apparisce , che sopra il 
numero degl* individui infermi di tale malattia , i guariti dan- 
no la proporzione del 39 per cento, e quelli, che nullo effetto 
conseguirono poco meno dell' 1 1 per cento. 

11 primo articolo di cura in tutti questi individui furono 
i passaggi copiosi dell'acqua del Tettuccio in tutti i quindici 
giorni praticali , e niuno di essi ne prese meno di un fiasco per 
mattina, e tutti I* avvaloravano nel primo con un'oncia di sale 
catartico. Di coloro che sono notati come guariti , fuvvi chi 
ne prese fino in tre fiaschi in tutti i quindici giorni. La immer- 
sione termale fu ripetuta mane , e sera a 27.o , specialmente 
negli uomini per compiere il numero maggiore, che fosse 
possibile ; ed altrettanto si praticò in quelle femmine, che non 
furono obbligate per qualche giorno a sospenderla. In tutti 
ebbe luogo la doccia , velata nelle iperemie , e leggera ; for- 
te , e scoperta nella ostruzione di milza , ed ove si supponeva 
che calcoli impegnati nei dutti epatici impedissero Io scorrere 
della bile nel duodeno. Sospendevansi per altro le une , e le 
altre, quando producevano dolore sì nella loro applicazione , 
come dopo di essa , o se aumentava , quando di già esisteva. 
Vi ebbero parte ancora le iniezioni a clistere in tutti quanti gti 
individui qualunque fosse il sintomo concomitante di loro in- 
fermità : queste generalmente rinnovavansi ogni terzo giorno 
e quante volte straordinariamente ripetevansi , quante si mo- 
strava difficile , o ri tardato il passaggio dell' acqua del Tet- 
tuccio. Sempre alla sola mattina prescrivevano. 



i^uali «ano i caratteri di quelle addominali affezioni , 
che colla generale denominazione di gastro-enteriti sono nti 
miei Registri contrassegnate, già lo accennava nelle illustrazio- 
ni , che ai singoli articoli della cura particolare di ciascuna ma 



ARTICOLO XIV. 



Cura delle Gastro- enteriti 
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latlia , faceva precedere. Questo genere periamo in tante spe- 
cie diviso, quante ne presentano la sede dalla malattia stessa oc. 
cupata e la forma della medesima, ù compreso in venlisei in* 
dividui , i quali con diverso evento formano i sessantasei casi 
nella Tavola Sinottica rappresentali. Dodici di questi sono le 
femmine , tredici i maschi , tutti di non gravissima età. I re- 
sultati felici avvennero in otto persone due uomini, e sei donne 
nel fiore degli anni* Due li conseguivano in un solo anno di cu- 
ra. Costoro soffrivano di cardialgìa , specialmente dopo il pri- 
mo cibarsi di cose anche leggere , spesso con vomito, sempre 
con nausea accompagnata. Pochi giorni dopo 1' iniziata cura , 
nulla più ne risentirono. Una giovine guariva in due anni suc- 
cessivi ; nel primo dei quali il tempo fu assai breve per giudi- 
care della cessazione del flusso enterico, che colle bevute dell' 
acqua del Tettuccio più copioso si promuoveva. Neil' anno ap- 
presso per altro dicevasi già da qualche mese cessato. Tre 
che la prima , e la seconda volta non davano segno di costan- 
te miglioramento, presenta vansi alla terza guarite di colici do- 
lori recrudescenti dopo il pasto , e specialmente nella notte. 
Tutte sebbene in diverse epoche , ritornavano la quarta volta 
a titolo ili precauzione. Una donna di circa quaranl' anni , la 
quale in meglio nella prima bagnatura per itterizia non 'pro- 
cedente da epatica affezione , più leggero ancora nella seconda 
mostrava il giallore della pelle , affatto spento nella terza. Le 
biliose evacuazioni dall' acqua del Tettuccio promosse , nulla 
offrivano di alterazione. Altra simile , che non sapeva render 
conto nel primo anno della condizione, in che trovavasi il suo 
stomaco per debolezza, e viziata digestione turbato; dopo quat- 
tro anni d'assenza, in questo ultimo decorso , cioè , riferiva di 
essere guarita poche settimane dopo la prima cura. 

Quei d' esilo plausibile sono undici formanti diciotto ca- 
si , detratti quei due , che in guarigione per la seguita ripeti- 
zione de' bagni , finirono. Di questi una donna, che di gastro- 
dinia biliosa pativa , con vomito quasi periodico ogni secondo 
giorno , nel primo anno non migliorata partiva. Cessato per 
altro era il vomito , non il dolore; nel secondo. Cinque uomi- 
ni, che in diversi tempi niuno effetto mostravano per due volte 
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dello scioglimento ventrale con limpanizzazione, e lormini , 
rimanevano più rade, però da muccosità accompagnate , e da 
pochi , e tollerabili dolori quando la terza , e la quarta volta 
erano nello Spedale accolti, uno di essi forma parte dell' ulti- 
mo registro, con molta probabilità di guarigione. Un uomo, ed 
una donna assai giovani migliorati partivano le due volte per 
lienterìa ricorrente a non fìssi intervalli. Due altri uomini d 1 
maggiore età , ed una fanciulletta per coliche frequenti sicco- 
me nella prima cura dei bagni di un' insulto patirono , come 
di ninno effetto partecipi furono descritti. In altra ripetizione 
dicevansi migliorali , perchè negP intervalli una sol volta ne 
furono assaliti. 

Senza provare effetti plausibili rimasero sei individui. 
Tre uomini , e.l una donna per una sola cura, fra' quali si an- 
novera quel Pietro Batacchi doratore di professione , e che di 
(oliche saturnine pativa, e di cui moriva la sera istessa del suo 
arrivo , cioè del giorno primo di Luglio del 1855. Due sono le 
donne , nelle quali la cura di più anni fu infrutiosa. Cinque 
volte era stata accolta la Maria Casini di Firenze per un tumo- 
re esistente su IP omento , che mai diminuì. La mattina del 5 
di Luglio del 1842 per apoplessìa fulminante quivi lasciava la 
vita. Per quattro volte inutilmente veniva ammessa altra donna ? 
nel cui ventre esisteva un tumore fibroso sempre crescente. 

A ragione del 32. per cento sono i guariti, e quei, che 
non risentirono effetto benefico, sono nella ragione del 23 per 
cento. 

Alla cura di tutte specie indicate concorse 1* acqua del 
Tettuccio. Vero è , che prescrivendola in dose di tre , e più 
jibbre per tutti i quindici giorni, si usò della mai inavvertila 
precauzione , forse non da tutti osservata , di farla assumere a 
piccoli b : cchieri, ed a molla distanza I' un dall' altro. Ad ecce- 
zione dell' unico caso d' itterizia socia di ostinata stitichezza , 
mai 1' acqua stessa si volle avvalorata da sostanze catartiche 
nel primo passaggio, L' acqua medicea fu secondo articolo di 
cura , e questa si faceva servire a comune giornaliera bevan- 
da, escluso il \ ino, e la sera ne veniva presa da chi due , da 
chi quattro bicchieri alla sua sorgente. Se da questa , e da 
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quella non venirano P evacuazioni ventrali moderale, anzi ad 
ore non consuete , vale a dire , al di là del tempo , in cui so- 
] gliono le acque stesse passare per il secesso , non si di- 

minuiva , se ne accresceva invece la dose. In pochi casi di 
coliche alcuna volta si esibì quella del Tettuccio colta con car- 
ne , lattuga , e riso. Terzo articolo di cura fu la immersione 
termale a 27.o non più lunga della mezz' ora , nè ripetuta il 
dopo pranzo, che radissime volte. Quarto articolo furono le 
iniezioni d' acqua termale a tutti gP individui ordinate in nu- 
mero di cinque nei quindici giorni avanti il pranzo, e della du- 
rata di dicci minuti a ripetute introduzioni. Il quinto finalmente 
fu costituito dalle iniezioni dell' acqua del bagno-regio là do- 
ve di lienterìa tratlavasi. 

* 

ARTICOLO XV. 

Cura delle Scrofole. 

Uno dei risultati più felici , che vedortsi operati dalle 
acque di Monte-Catini , avviene certamente nella cura delle 
Scrofole. Dei quarantacinque individui infetti , che compongo- 
no i centodue casi nei Registri notali , i trentuno felici in al- 
trettante persone si vedono compiuti , in sedici femmine , cioè, 
ed in qnindici maschi tutti di giovinile età. Nove guarivano evi- 
dentemente nelP unico anno di cura. Cinque con ulceri al col- 
lo, e con spina ventosa a diverse parti ossee non potevano nel 
primo anno mostrare segno di miglioramento , che vede vasi 
notabilissimo nel secondo , e di perfetta guarigione nel terzo. 
Quattro , per due volte notati con miglioramento , alla terza 
compimento di guarigione offrivano. Tredici in diversi anni , 
ed in diversi turni in meglio passarono la prima, e la seconda 
volta, in cui furono accolti nello Spedale, e nella terza quando 
per cautela vi ritornavano, erano già antecedentemente guariti. 

Nove, selle femmine, e due maschi con solo migliora- 
mento partivano, uno in un sólo anno di cura; quattro in due; 
allrètlan»' nel secondo anno , nulla variazione osservata ne' 
primo. 
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Cinque adulti due uomini , e tre donne senza efl'etlo ri- 
masero in due anni di cura. In questi la malattia pr esenta vasi 
di II usa ai visceri del basso ventre e del petto. 

La cura in tutti istituita colle immersioni termali a 
27.» fu potentemente avvalorata dalle bibite dell' acqua del 
Tettuccio presa a nutrizione nella dose non minore di quattro 
libbre per mattina. Riguardo non si aveva all' ora destinata ad 
assumerla , mentre prescrivevasi anebe la sera in dose di due 
bicebieri ; nè alla età mollo si badava, perebè anche i fanciulli 
mai ne prendevano in minor quantità. 

Dissi essere la scrofola una di quelle malattie , ebe me- 
glio e più sol lecitamente di tutte le altre tende alla guarigione 
curata ebe sia colle nostre acque. Nè a caso io ciò asseriva , 
imperocché dal complesso degli ammalati in questi dieci anni 
trattali resulta : l.o che avanti di conseguire la guarigione 
niuno dei trentuno individui è slato costretto a ripetere più d> 
due volle la cura : 2." che quanli sono i casi di guarigione , 
altrettanti sono gì' individui , che stabilmente l' ottennero ; il 
che equivale al dire che in veruno fu dai proprii curanti cre- 
duto opportuna la ripetizione dei bagni perche compiuta la cu- 
ra senza avvenuta recidiva : 3.o finalmente , che i guariti , ed 
i migliorati in grado eminente sono quattro in cinque , ed i 
soli guariti nella proporzione del 67. e due terzi circa per 
cento alla quale non giunsero mai i guariti d' altre malattie : e 
quelli rimasti senza efl'etlo in quella del 10. per cento e poco 
più. 

ARTICOLO XVI. 

Cura dei tumori dell 1 articolazione femoro- tibiale. 

Alla classe delle malattie locali, perebè da causa trau- 
matica prodotti spettano i casi di tumore dell' articolazione 
femoro tibiale occorsi in questo decennio nello Spedale dei Ba- 
gni , che colla denominazione di iunior bianco trovami inscrit- 
ti ne' m«ei Registri. Sette sono gì' individui , che compongono 
i tredici casi nella Tavola dimostrativa notali. Le specie di lai 
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genere , se mal non mi apposi nella fiuta diagnosi , sono tre , 
cioè tumore linfatico del tessuto cellulare, e questo trattato in 
quattro individui tre maschi , ed una femmina assai giovane : 
tumore per accumulamento di sinovia in un sol uomo: tumore 
per ingrossamento delle ossa del ginocchio sinistro in un gio- 
vine di quindici anni. 

Della prima specie guariva la giovine donna in uni solo 
anno di cura perchè progrediva «otto i miei occhi la guarigio- 
ne cominciata nel corso dei bagni ; dei tre maschi della spe- 
cie stessa impediti il più giovine , che in meglio partiva il pri- 
mo anno , guarito ritornava nel secondo. I due altri rimasti 
senza miglioramento nella prima cura , godevano di più liberi 
movimenti colla seconda. L' uomo della seconda specie amma- 
lato nel primo anno, per cura interrotta , fu notato come 
d' incerto evento ; per tre volte ripetuti i bagni il migliora- 
mento rimase , qual fu il secondo anno , stazionario. Per due 
volte il giovinetto dalla terza specie di tumore imped ito , è ri- 
masto nella incertezza di sua sorte, li gonfiore dell' estremità 
ossee , la immobilità della rotula , e I* anchilosi , sebbene non 
ancora completa , hanno reso mai sempre infruttuosa qualun- 
que medicazione. 

La cura per tutte specie di questi tumori fu identica : 
immersione termale a 27.o con doccia velata , V una e I* altra 
nel giorno stesso ripetuta fino al compimento di ventiquattro- 
Gli ultimi tre giorni si facevano passare gl'infermi al bagno- 
legio. Le lotazioni notturne furono a tutti prescritte. L' acqua 
del Tettuccio fu usata nei soli casi di stitichezza. 

Quanto negli antecedenti articoli ho esposto riguarda 
il risultato della cura per me osservato nelle persone accolte 
nello Spedale , di quelle malattie sofferenti , che in questo ul- 
timo decennio mi è occorso di trattare. Ora a compimento del 
fatto rendiconto non deggio tralasciare di avvertire; 1.° che 
dei casi annuali nella tavola dimostrativa espressi , mancano 
al numero del regolamento prescritto due individui, i quali 
per soverchiamente sollecita partenza lasciarono vacanti i po- 
sti. Anziché inscrivere costoro colla incertezza dell' esito , me- 
glio pensai a lasciare nel registro corrispondente una lacuna y 
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{a quale mi fu dato di riempire poi nell' anno successivo , e 
che come primo di cura io indicava. Per tale ragione non 
960 é la totalità dei casi bensì 958. 2.o 11 numero annuale ben- 
ché ugualmente nei due sessi diviso , fatta sottrazione delle 
ripetute ammissioni maggiore apparisce quello degli uomini 
sopra quello delle donne , mentre 239 sono i primi , 208 le 
«econde. Dal che ne traggo conseguenza , che quelle di debile 
sesso o per essere più degli uomini a malattie proprie degli 
organi muliebri soggette , o per la pertinacia delle malattie 
del carattere istesso furono obbligale a chiedere più degli uo- 
mini hi ripetizione della cura, e malgrado questa» la proporzio- 
ne delle guarigioni nelle femmine ottenute alla ragione del i(\ 
per cento, e la nullità della cura a quella del 25 e 1/2 per cento- 
mentre le guarigiooi verificate negli uomini sono alla ragione 
del 5G e mezzo per cento , e i casi riusciti in essi senza ed et io 
sono alla ragione del 18 per cento. E per ciò che riguarda gì» 
avvenimenti infausti, sebbene siansi verificati indipendenti 
dall' uso delle nostre acque , questi in numero di due avven- 
nero neh" un sesso , e nell' altro. 

CAPITOLO IL 

Effetti osservati nei diversi generi a? infermità trattati nelle 
persone estere colle aeque di Monte-Catini nel passato de- 
cennio. 

Fu cosa sempre desiderata , e mai conseguita , che 
ai medici addetti al servizio di questo R. Stabilimento fosse 
tolta la impossibilità non solo di tener dietro allo andamento , 
ed al successo della cura dei bagni in tutti gì' individui , che 
vi concorrono , ma quella ancora di prendere giuste , ed in- 
tiere notizie . delle malattie, di cui sono eglino affetti. Molti 
per servire alla formalità del biglietto di ammissione , senza 
del quale il Bagnaiuolo in capo non potrebbe destinar loro né 
il bagno, nè l'ora per praticarlo, o sorprendono i medici 
quando ad altre occupazioni sono destinati , altri , che man- 
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dano il servo, o I* antico per ottenerlo. Il negarlo a questi, ed 
a quelli , oltre a generare una odiosità , cui lutti vorrebbero 
evitare , porterebbe ancora alla disgustosa conseguenza di far 
perdere un tempo rpesso assai limitalo specialmente alla classe 
dei coloni , e degli artigiani. Molte altre persone vi sono , che 
si sottopongono a delicato esame prima di ottenere dello 
biglietto , le quali poi più non si vedono , perché sovente s' i- 
gnora , ove abbiano fissato loro stanza , e con studio sfuggo- 
no le ricerche del medico , quando sono per terminare loro 
cura. Per tal ragione io tengo registrali 5064 casi; de' quali 
oltre la denominazione della malattia , di cui non ne potrei 
garantire neppure la precisione , nuli' altro ne seppi dipoi. 

Se d' alcuno di questi , qualche notizia mi giunse o la 
mi fu per altri riferita , o per propria confessione , fatta 
però negli anni successivi. Così ridondanti i nostri registri dì 
nomi , di un terzo appena di essi possiamo rendere un conto 
esatto , e preciso. 

Se un tale contegno troppo dall' abitudine inveterato 
apporti detrimento non dirò alla celebrità de' Bagni , ma qneJ 
che è peggio , alla salute dei bagnanti r Iaseierò , che il decida- 
no coloro , che lo hanno sperimentato. Dirò bensì , che inte- 
ressa , come ognun vede , il buono andamento della cura, che 
gl' infermi di ogni genere d' infermità si facciano spesso rive* 
derc da quello dei tre medici, di cui questi Bagni sono prov- 
veduti , ed al quale si sottomisero per essere nella cura delle 
acque diretti, a quel medico, dico, riferiscano qualunque cam- 
biamento, che in essi avvenga durante la cura medesima, ed al 
termine di essa poi non sdegnino di dare loro ragguaglio dell' 
esito. Sappiano essi, che questo ragguaglio può a loro stessi 
essere di gravissimo giovamento , perchè il medico giudizio 
può solo decidere, se la prolungala loro dimora convenga, se 
lo interromperla possa loro esser utile , o dannoso. Il medico 
solo dalle anomalìe, o dalla regolarità del trattamento curativo 
può prendere argumento per dare ad essi stessi salutari consi- 
gli , e prender norma da questi per servire ad altri di guida. 
Abbandonino, se mai concepito avessero, la idea ingiuriosa di 
venalità in chi é addetto al servizio di uno stabilimento, eret- 
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f o, e mantenuto dalla Sovrana Munificenza a sollievo degli egri 
di ogni condizione , ed altra ne subentri nella loro mente più 
giusta , e più uniforme al santo esercizio di una professione 
al sollievo della umanità consacrata , quella , cioè, che i Me- 
dici tulli da nullo altro interesse sono guidali , che da quello, 
che loro inspirano P amore della scienza, e il desiderio di mi- 
norare le umane miserie. 

Arrogi , che oltre a coloro dai quali per la suddetta ra- 
gione non mi è dato di renderne un conto preciso , quelle an- 
cora sono costretto ad escludere da miei annuali registri, che da . 
miei rispettabilissimi colleghi Furono egualmente registrale , e 
quelli in fine , che per contraila consuetudine , o benemeren- 
za a queste acque concorrono già da molti anni. Questa seconda 
classe d' infermi adunque , dei quali imprendo a descrivere il 
triplice successo avvenuto mediante la cura delle acque Mon- 
tecatinesi, é costituita da quei soli, qualunque ne fosse la condi- 
zione , i quali o per loro elezione , o per indirizzo dei pro- 
prii curanti alla mia direzione si sono sottomessi e per quanto 
ho potuto ne bo proseguito P andamento della cura, e gli ef^ 
fetti di essa ne ho considerati , e quali riferiva alla lì. Deputa*, 
zione de'Bagni negli annui miei rapporti. 

Poca differenza passa nel numero delle infermità fra 
gli esterni , e quei miserabili , che ammessi furono nello Spe- 
dale; molta ne può passare nel grado, del generale dei con- 
correnti parlando -, sebbene le persone stesse nella maggiore 
agiatezza costituite non abbiano mancato di offrirci casi gra- 
vissimi d' infermità, il concorso di molte circostanze, che assai 
grave rendevano la malattia , da cui erano attaccali , e spesso 
nei medesimi da lunga pezza radicata. Talché suol dirsi , che 
se altri Bagni sono destinati , più che alla salute , al sollazzo 
dei concorrenti , quei di Montecatini furono sempre reputati 
a ricovero de' veri bisognosi di cura : ed oggi ancora , in 
cui vi abbonda più che mai il miglior ceto della società , di 
quello stesso i più sono ammalati dì gravissime infermità. 

Deggio in6ne premettere , che la totalità di questa se- 
conda classe d' infermi nella tavola dimostrativa notala di 
1987, non gl'individui, ma i casi riguarda, e dichiaro, esse- 
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tt degP individui medesimi il numero ristretto a 539 uomini, ed 
a 418 donne di diversa età, come apparirà dall' appresso 
dettaglio. 

ARTICOLO t. 

Cura delle Malattìe cutanee. 

I cento ottaotre casi delle malattie di tale ordine , so* 
no nei seguenti generi, e specie divisi, cioè l.o in Erpete crosto- 
sa — furfuracea - rodente — pustulosa: 2.o in Scabbia: 5.o in 
Tigna favosa. GP individui , cbe li compongono tulli , sono in 
numero di centotre, de* quali 60 sono gli uomini , 45 le don- 
ne. I guariti registrati in un solo anno di cura sono gli ap- 
presso , cioè : 1 .o Quattro uomini, ed otto donne ammalati 
d' Erpete crostosa da pocbi mesi. 2.n Otto uomini, fra i quali 
tre fanciulli con Tigna. 3.o Cinque uomini , e quattro donne 
di giovinile età con Scabbia. 4.« Dodici uomini , e tre donne 
con erpete forforacea. 5.o Tre uomini , ed una fanciulla con 
erpete postulosa. 

Dieci sono coloro , che in più anni di bagni di malattie 
endermiebe guarirono : cinque femmine, cioè , con erpete ro- 
dente in varie parti del corpo, in due delle quali era la faccia 
contaminata ; queste tutte in diverse epoche ai Bagni compar- 
se, nel primo anno migliorate partivano, nel secondo le mac- 
chie soltanto , ove aveva esistito la eruzione , rimanevano. Ri- 
tornavano però la terza , e la quarta volta le istesse per gua- 
rentirsi delle recidive , a cui erano andate soggette per cura 
di altro genere. Un uomo , e due donne con ugual malore 
non resero conio nel primo anno dell' esito della cura , per- 
chè inopinatamente partivano ; nel secondo però alla loro am- 
missione fu osservabile un qualche miglioramento , guarigio- 
ne nel terzo. Per recidiva avvenuta in tutti dopo due anni cir- 
ca , ne guarivano di nuovo , e per confermare il ristabilimen- 
to anche per la quinta volta si facevano ammettere alla cura 
dei Bagni. Due fratelli di poca età con erpete pustolosa per sei 
volte furono condoni separatamente ai bagni con miglioramen- 
to nella prima della eruzione, con guarigione nella seconda. Ma 
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perchè erano dopo il primo felice resultato ricaduti, per altre 
quattro volte loro fu fatta ripetere la cura. 

1 quindici individui , otto maschi , e sette femmine con 
sola diminuzione di eruzione rimasti, sono così ripartiti. Due 
uomini ora sessagenarii non trovarono altro sollievo contro l'er- 
pete rodente abituale giammai guarita , che col ripetere 
ogni anno di questo decennio i bagni. Un giovine che di ugua- 
le eruzione vedovasi per due volte migliorare , ignorasi , se 
abb'a più oltre proseguila la cura. Quattro femmine di erpete 
forforacea affette , due volle in meglio partirono. Cinque ma- 
schi con erpete crostosa in due anni non guarivano interamen- 
te , ma le croste durante il bagno cadevano, si riproducevano 
nel verno, sebbene minore spazio del corpo loro occupassero. 
In tre donne assai attempale rimaneva spento V eritema ridi' 
allo dei bagni, che ricorreva però a certi intervalli fra un an- 
no, e l* altro, e ciò per sei volte. Queste nel primo anno di cu- 
ra non resero conto dell' esito , e però come incerto il caso 
loro fu registrato. 

1 rimanenti trenta casi di esito incerto sono costituiti da 
altrettanti individui affetti da varie specie di endemiche infer- 
mità, i quali sono stati una sol volta nei miei registri inscritti , 
ed in questa nullo cambiamento mi si è offerto. Sono eglino 
tredici donne , e diciassette uomini. 

Da questo breve prospetto rilevasi , che gì' individui 
guariti sono nella proporzione del 56. e un terzo per cento; e 
quei , che veruno eflelto sperimentarono danno la proporzio- 
ne del 29. e un ottavo per cento. 

La cura in tutti questi individui praticala consisteva nel- 
la immersione termale a 27. <> ed in quella del Tettuccio a 28 nei 
giovanetti , e nelle femmine delicate. 1 risultati ottenuti dall' 
una , e dall' altra sorgente sono presso a poco uguali. Qual- 
che più pronto effetto si è osservato prodursi dalla Terma 
Leopoldina. Ad eccezione dei pochi miserabili , che figurano 
nei miei registri, gli altri tutti non facevano, che una sola im- 
mersione per giorno ; il numero medio dei bagni è di venti 
nei casi di ogni esito , quello delle bibite dell' acqua del 
Tettuccio a nutrizione è di dicioito , premessi i solili passaggi 
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generosi , né trascurata V acqua Medicea alla sera. Nelle ma- 
lattie , che occupavano il capo hanno efficacemente favorita 
la cura le allusioni dell'acqua termale a calor naturale (2&.o) 

ARTICOLO O. 

Impedimento al moto per malattie locali 
delV apparecchio locomotore. 

In 26 individui* 14 uomini, 12 donne sono compre- 
si i cinquantuno casi d' impedimento al moto per diverse ma- 
lattie locali degli arti superiori, ed inferiori. I tre uomini, che 
guariti appariscono nel primo anno di questo decennio, trova- 
vansi affetti da piaghe alle gambe di recente data. Cinque ma- 
schi , e nove femmine in epoche diverse guarivano nella pri- 
ma bagnatura. Sei di queste ultime ritornavano la seconda 
volta per confermarsi in guarigione per sofferta lussazione a 
diverse articolazioni. Un uomo per sofferta distrazione dei mu- 
scoli della su ra fino in tre volte si faceva inscrivere , nella pri- 
ma delle quali riferiva avere acquistato qualche miglioramen- 
to. Una femmina per frattura del femore rimaneva incerta 
dell' esito nella prima bagnatura , migliorava nella seconda, e 
ripeteva la terza per riguadagnar forza. Quattro individui ma- 
schi incerti nelle prime cure dell' esito di una distrazione alfa 
articolazione femoro-tibiale nulla di più ottennero , che mag- 
giore facilità alla flessione , sebbene altre due volte la cura 
stessa ripetessero. Due femmine per lussazione del capo del fe- 
more rimaste senza efletto nel primo anno , camminavano sen- 
za dolore nel secondo sebbene claudicanti. Uu uomo (ter pia- 
ghe croniche in ambo le gambe non ottenne alcun effetto in 
due anni di cura , per quanto a noi costa. 

La proporzione dei guariti al numero degl' infermi è 
alla ragione del 75 e un tred cesimo percento, e di quei rima- 
sti senza effetto alla ragione del quattro per cento, o poco 
meno. 

La doccia termale fu il principale argumento di cura , 
il cui numero medio fu di trenta, alle immersioni dell' acqua 
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stessa congiunta. L* applicazione dei fanghi della terma , ore 
di distrazione musculare trattavasi, fu seguita da miglioramen- 
to. Ove non bastarono la doccia , e le immersioni inutili riu- 
scirono ancora le lotazioni. 

ARTICOLO IO. 

Cura della Paralisi conseguente aW Apoplessia. 

Un solo caso di paralisi imperfetta con resultato di 
guarigione avvenne nell' unico anno di cura in una giovine 
donna , che più non si rivide. Gli altri venti casi felici sono 
avvenuti in undici individui , otto maschi, e tre femmine. Set- 
te di quelli , e due di queste nel primo anno di cura rimasero 
nella incertezza del successo, migliorati si osservarono nel se- 
condo , guariti nel terzo. Che se nel quarto erano nuovaraen* 
te ammessi , più a titolo di preservazione , che per bisogno 
attuale ne ripetevano la cura. In altro uomo avveniva altret- 
tanto, meno che a guarigione ottenuta nel terzo anno più non 
compariva ai bagni. Una femmina, che per due volte non spe- 
rimentava alcun cambiamento in meglio , libera nei movimen- 
ti del braccio destro paralizzato riusciva nella terza. Undici re- 
stano i casi plausibili in nove individui otto uomini , ed una 
donna. Costei, ed un uomo rimasero senza effetto nel primo an- 
no , e per due successivi un qualche miglioramento consegui- 
rono. Tre per due volte partirono quali erano venuti , alla 
terza meno impediti si scorsero : altri quattro con un anno 
di avvenimento incerto , nel secondo erano descritti come mi- 
gliorati in quanto alla maggiore facilità di parlare. Tre uomi- 
ni , ed una donna nell' unica volta , che furono ammessi ai 
bagni non conseguirono alcun miglioramento. 

Le quattro donne adunque , e gli otto uomini , che 
con diversi anni di cura sono contrassegnati con esito di 
guarigione , danno sopra la totalità degP individui di paralisi 
ammalali la proporzione del 48. per cento , e quei rimasti 
senza effetto quella del 16. per cento. 
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Fu osservabile in questo genere d' infermità , che le 
guarigioni in giovani avvenute si avverarono col minor nume- 
ro d' immersioni termali a 27.° Il Bagno- regio concorse al 
compimento della cura nelle tre femmine quivi notate. Negli 
uomini non ebbe luogo la indicazione. La doccia termale formò 
parte di cura in tutti i casi. L' acqua del Tettuccio prestò ser- 
vigi*! importantissimi nella stitichezza , che si riscontrò in tutti i 
venticinque infermi di paralisi. 

ARTICOLO IV. 

Cura della Paraplegia per Spinile. 

Le tre guarigioni inscritte nella tavola dimostrativa 
sono in altrettanti individui avvenute , in due femmine , cioè , 
ed in un maschio, in tutti con uguale miglioramento in due anni, 
e con guarigione nel terzo. Tre altri maschi solo alla terza cu- 
ra dei bagni migliorarono, quanto al movimento delle gam- 
be. Nove rimasero quali erano , impediti -, tre uomini , cioè, e 
tre donne in un solo anno , tre altre in due. 

Questi quindici individui riconoscevano per causa della 
loro malattia una esterna oHesa alla spina dorsale. Il numero 
delle docce , e delle immersioni termali a 27«- non fu minore 
di trenta in veruno una sol volta al giorno praticate. Quivi 
pure r acqua del Tettuccio vinceva la ostinata stitichezza , al- 
la quale si univano le iniezioni termali , ove la condizione de- 
gl' infermi si prestava a riceverle. Giovò ancora 1' acqua Me- 
dicea nella iscuria , e neh" assoluta ritensione di orina , che 
in alcuni casi erano compagne della paraplegìa. Pochi sono 
gl' individui per stabilire sopra il loro numero un' adeguata 
proporzione. 

ARTICOLO V. 

i 

Cura della Epileuia. 

Le otto guarigioni , che sopra il numero di 17. indi 
vidui , dieci maschi , e sette femmine ebbi luogo di osserva- 
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re questo decennio intorno ad una delle piò formidabili roalatti 
che affliggono il genere umano , avvennero come segue. Un 
uomo di media età che guarito apparisce nelP ultimo anno 
dell' antecedente rendiconto , senza aver subito ad alcuna re- 
cidiva , ma soltanto per preservazione è registrato nella 
prima colonna dei casi felici dell' attuale lavoro. Due giovinetti 
rimasti incerti dell' esito , come è da su p porsi per la brevità 
della cura , nel primo anno di essa , riferivano la seconda vol- 
ta essere assai diradati gli accessi , la terza non essersi più af- 
facciati. Il caso d' uomo adulto designato come incerto il pri- 
mo anno per la ragione istessa , al secondo già guarito Riceva- 
si , e tale si manteneva al suo terzo ritorno. Tre femmine una 
adulta , le altre , sotto la pubertà d' incerto efletto notate la 
prima volta , guarite si proclamavano la seconda , e tanto più 
sicura credevasi la guarigione in quel primo anno , sebbene 
a nostra insaputa, conseguita , in quanto che quando furono 
come guarite registrate, avevano già passato incolumi tre an- 
ni. Tre altri , due uomini , cioè , ed una donna tutte in età 
pubere , 1' unica volta , in cui trovo i loro nomi nei miei re- 
gistri , come migliorati appariscono , perché i parosismi , che 
anche nella stessa giornata , o nella settimana fino a due vol- 
te ripetevansi, ad un solo , e questo più mite, andarono sog- 
getti durante la cura. Dieci casi rimasti incerti avvenivano 
in quattro uomini , ed in tre donne ; i primi in un solo anno 
di bagni , tre de' quali nelT ultimo decorso , le altre per due 
volte senza effetto notavansi. 

Nella mai tolta incertezza , che piuttosto che idiopatica 
fosse da consensualità questa malattia in tutti i rammentali in- 
dividui prodotta , 1' acqua del Tettuccio formò 1' articolo pri- 
mitivo di cura. Oltre 1' uso epicratico giornaliero , ogni terzo, 
o quarto giorno al più ripetevansi i passaggi a larga dose. Il 
Bagno dgl Tettuccio fu il preferito nelle più dilicate costituzio- 
ni al cominciamento della cura. A questo si fecero succedete 
le immersioni termali a calor naturale. Di queste , e di quelle 
il numero medio fu di ventisei. In soli due individui fu prati- 
cata 1' aspersione al capo coli' acqua del Bagno regio senza 
notabile risultamento. L' acqua Medicea ancora entrò a com- 
porre il trattamento giornaliero a comune bevanda usata. 
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ARTICOLO VI. 



Cura della Clorosi , e della Amenorrea. 

» 

Delle tredici femmine che compongono i ventidue ca- 
si di privazione , o di soppressione di mestrui in questo decen- 
nio a nostri bagni trattati , quattro erano adulte , le quali ave- 
vano perduto il benefizio lunare , nove le fanciulle con irre- 
golarità , e mancanza del medesimo. 

Nel primo anno del presente rendiconto quattro appa- 
riscono guarite. Di queste però una sola , ed era clorotica , 
nelT unica cura del 1855 guariva , i nomi delle tre altre tro- 
vami registrati con diverso evento nello antecedente decennio 
ed in quel suddetto anno tra le guarigioni figurano. Di cinque 
giovinette ugualmente elorotiebe due nel primo anno di cura 
guarivano , ed uguale effetto conseguivano nel secondo, ben- 
ché recidive ; le tre altre non presentavano guarigione nella 
attualità dei bagni , e come d' incerto esito furono descritte * 
al secondo anno però riferivano , che al loro ritomo in fami- 
glia , benché Irregolarmente , erano «tate mestruate , e per 
successo della seconda cura , era descritta la regolare perio- 
dicità dei mestrui in esse. In donna adulta apparve piccolo sco- 
lo durante i bagni , e come migliorata si disse , perché dimi- 
nuite quelle turbe , che accompagnavano la soppressione di 
esso; al secondo anno fu regolarmente mestruata. Tre altre 
fanciulle elorotiebe, non ostante i bagni per due anni ripetuti, 
non conseguirono loro intento per quello , che é a mia noti- 
zia. 

Due passaggi d' acqua del Tettuccio uno al principiare, 
p altro al termine della cura ; V uso di essa a nutrizione per 
venti giorni almeno j i bagni termali a 28 ». , e più che a ge- 
nerale immersione , a semicupio con doccia all' ipogastrio , ed 
alla regione lombare ; V acqua Medicea bevuta ai pasti , ed in 
dose di due , o tre bicchieri al declinar del giorno, furono il 
complesso di tutto il trattamento curativo. 
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ARTICOLO VII. 



Cura dell' Isterismo , IpocondrioU , Convulsioni 

claniche, ce. 

Di soR tre casi d' isterismo può assicurarsi la guari- 
gione in altrettante giovani osservata. Le quali nell' ultimo di 
questi dieci anni riferivano essere già cessato in una quel senso di 
strangolamento, che la notte m specie l'affliggeva, in due le con- 
vulsioni senza perdita di sentimento: era questo il secondo an- 
no , in cui ritornavano esse per confermarsi nella guarigione 
ottenuta nel primo anno di cura. Altrettanto non può dirsi di 
altra donna provetta di età, in cui per uguale Isterismo incer- 
ta di effetto notavasi nel primo anno , diradati gli accessi nel 
secondo , guarita nel terzo. Malattia per altro di tal fatta è di 
facile recidiva , e da me s' ignora , se sia avvenuta , perché 
il nome di lei non comparisce più nei miei registri. Lo stesso 
ridico di quattro femmine a cloniche convulsioni soggette , 
benché per cinque volte vedute , nella prima con esilo nullo, 
nel secondo , terzo , e quarto anno notate con plausibile suc- 
cesso , perchè riferivano essere gli accessi diradali anche al 
sopravvenire delle cause morali solite a richiamarli ; e final- 
mente si reputavano guarite , per la incolumità, in cui aveva- 
no passato lo spazio intermesso tra la quarta, e quinta tornata, 
malgrado le commozioni di spirito , che non avevano potuto* 
evitare. Una giovinetta inscritta come affetta dal ballo di S. vi. 
to in un solo anno guariva. Due nomini giovine 1' uno , ses- 
sagenario 1' altro soggetti a movimenti irregolari , e ricorren • 
ti nei muscoli dell' estremità inferiori , pei quali spesso vacil- 
lavano , e qualche volta stramazzavano per terra, nel primo 
anno di cura furono segnati come cP incerto efletto. Diradati 
gli accessi , e meno incerto era in quelli il passo nei due anni 
successivi , aboliti quindi, e sicuro I* incedere erano alla quar- 
ta cura. La quinta ripetizione di essa fu creduta necessaria a 
conferma di guarigione. 

Tra i casi detti di esito plausibile è rimarchevole quel- 
lo avvenuto in giovane donna coniugata , la quale da frequen- 
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ti clolriche convulsioni molestata , era particolarmente da quel- 
le sorpresa nel bagno termale a 37.^ quante volle lo intrapren. 
deva. Consigliata a moderarne la temperatura , più non av- 
vennero ì parosismi , e migliorata si disse. Pochi mesi dopo es- 
sere ritornata in famiglia , ricomparvero le convulsioni , non 
so , se per rinnove! la mento di cause morali , ed il secondo , il 
terzo , il quarto , il quinto anno , perchè in meglio, per più o 
men lungo tempo trovava» , perchè tollerante del bagno, che 
pur le forze accresceva , per altrettante volte con esito plau- 
sibile fu descritta. Per condizioni particolari non esperimentò 
il Bagno del Tettuccio , o quello del Rinfresco, a cui era con* 
sigliata, specialmente in vista della insufficenza a guarirla di 
quello termale tante volte da lei ripetuto. Una delie due 
accennate sorgenti sarebbe stata più adatta alla costituzione 
della inferma , ed anche alla qualità della malattia ; del che ne 
danno sicurezza molli esempli. 

1 trenta casi rimasti incerti in dieci donne , e in venti 
uomini da diverse neuralgìe tormentati , e particolarmente dal- 
lo isterismo, e dalla ipocomi riasi, tutti in un solo anno di cura si 
avverarono. Moki di questi, e di auelle si lasciarono diffidi men- 
te persuadere a prolungare , quanto forse occorreva, la cu- 
ra , e i più non oltrepassarono le sei immersioni nella opinio- 
ne , che ad una cura d' altra specie , cui si erano sottoposti , 
ostasse quella, delle acque minerali. 

Due in somma sono gli uomini guariti , nove le donne. 
Una di queste rimase in semplice miglioramento. Venti gli uomi- 
ni, e dieci le donne restate senza effetto. Fra gli uomini notali con 
esilo incerto non deggio om mettere il nome di Angiolo Fonta- 
nili contadino di professione , il quale di accessi di eclampsia 
già da due anni soffriva. Neil' atto stesso , che egli veniva ad 
inscriversi nel registro dell' anno ulùmamente decorso era as- 
salilo da un parosismo alquanto leggero. Per due volte s* im- 
merse nelP acqua termale; ma un forte insulto lo sorprese, per 
il quale ricondotto alla propria casa poco dopo vi lasciò la vi- 
ta per apoplessìa. 

Sul numero assai scarso delle immersioni praticate da 
coloro , che nullo vantaggio riportarono , non può stabilir- 
lo 
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si una vera proporzione degli effetti , che le acque nostre nel 
decennio produssero io queste specie di neurosi, ugualment e 
che nelle malattie nei tre antecedenti articoli contemplate. 

ARTICOLO Vili. 

Cura del Reumatismo , e dell' ArtritUe 

Cinquanta sette individui , trentun maschio , e tenti 
sei femmine compongono i cento ventuno casi di reumati- 
smo, e di ariritide inscritti Dei quattro uomini attempati di anni, 
e di malattia in un solo anno di bagni guariti , due ritornaro- 
no la seconda tolta a conferma di guarigione. Un giovine , ed 
una femmina di non grate età ammalati di artrkide guariti ri- 
petevano la cura la seconda volta ; trovo però i loro nomi la 
terza volta citati con felice successo , sebbene il loro ri- 
torno fosse motivato da avvenuta recidiva. Due donne nel pri- 
ino Qnno H uflntG cJi doglie re u ujd tjobo y i*£ddivft te &nch c&sg^ 
con ufTusIc effetto D3rtiv3no In secondai voltB. Sci donne ■ ed 
un uomo per prolungata reumatalgìa miglioravano nel primo 
anno , guarivano nel secondo , e ripetevano loro tenuta nel 
terso per assicurarsi dalle ricadute. Tre uonaui , e due donne 
da reumatismo artritico vagante affetti per due tolte trova- 
ronsi migliorati , nella terza guariti Sei uomini , e due donne 
artritici nullo effetto sensibile ottennero dai bagni la prima 
tolta interrottamente praticati, nella seconda , e nella terza 
però si sentirono meno tormentati in tarie articolazioni. Quat- 
tro uomini , e note donne migliorati di loro doglie partirono 
nel!' unico anno, in cui troto registrati loro nomi. Quattro 
uomini , ed una donna di diversa età , e fra i maschi uno as- 
sai giovine , rimasti quali erano dolenti per lombaggine , nel 
primo anno , sempre in meglio si sentirono nei due susse- 
guentit Quattro maschi, e due femmine artritici rimasero quali 
erano , sebbene le due volte ripetessero la cura. Lo stesso av- 
veniva in altrettanti uomini , ed m una giovine nell' unica cura 
che praticarono per artrodmia. Due di essi formano parte del 
registro ultimamente compilato. 
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La proporzione dei guariti a quella dei concorrenti è 
alla ragione del 55 per cento , e dei noa migliorati a quella 
del 19 e un terzo circa per cento. 

Le immersioni termali più di quelle del Tettuccio in 
questo genere di malattia hanno trionfato, mentre la maggior 
parte delle persone ammalate di etto apparteneva alla classe 
degli artigiani , specialmente agli agricoltori , i quali non pos- 
sono sostenere ,. che la tassa più modica. Le persone più deli- 
cate però di miglior condizione dopo quattro , o sei immer- 
sioni nell'acqua del Tettuccio, a mò di esperimento della loro 
tolleranza , la cura compirono alla Terma , l' una sorgente e 
T altra elevate alla temperatura di 17.o II numero medio delle 
immersioni fu di 25. 1 passaggi dell'acqua del Tettuccio vi en- 
trarono come accessorii del trattamento curativo secondo lo 
sta to , in che si trovavano stomaco , ed intestini , il più spesso 
nell' artritide lurbau*. 

ARTICOLO IX. 

Nelle perone ancora di elevata condizione , ed in 
quelle tutte , che costituiscono la classe dei bagnanti capaci di 
pagare la tassa delle immersioni si avvera, che la Ischiade as- 
sai agevolmente dalle acque montecalinesi viene debellata. In 
fatti trenta sei sono gì' individui che nello spento decennio han- 
no costituito i sessanta sei casi d' ischiade , i più al certo gra- 
vemente e da mesi , e da anni molestati, ed al camminare im- 
pediti. Di questi trenta sei individui tre soli, perché nell'ultimo 
anno curati, sono senza buon effetto registrati, non rimanendo U 
tempo a giudicarne, come riuscì altra volta di vedere abbando- 
nati i sostegni, di cui servi vansi per camminare, da sei uomini, e 
due donne , che nell» unico anno di loro cura in epoche di- 
verse perfettamente guarivano. Nove uomini , ed una donna 
guariti nel primo anno, ritornavano nel secondo eoo uguale ef- 
fetto benché recidivati dopo qualche tempo tra la prima , e la 
seconda cura. Sette uomini, e tre donne, i cui nomi due volte 
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trovami rostrati , con miglioramento la prima , con guari* 
gione la seconda , ed alt r' uomo , cbe per due volte fu notato 
con incertezza d' cileno , la terza con miglioramento , con 
guarigione la quarta , compiono i trentanove casi di esito fe- 
lice. 

Tre uomini , ed una donna di grave età non consegui- 
rono che miglioramento , i primi con tre anni di cura , re" 
stando incerti del successo nel primo , I' altr^ con plausibile 
miglioramento solamente nel secondo. Due uomini , ed una 
donna, in questo ultimo anno registrati per 1' unica volta non 
fecero travedere alcun miglioramento come sopra accennava. 

1 guariti adunque appariscono alla ragione dell' ot- 
tanta per cento , ed i non migliorati a quella dell' undici per 
cento. Per ciò che riguarda la cura , oltre la immersione ter- 
male a 27.o la doccia fu in tutti gì* individui praticata, sempre 
però velata , di breve durata , e con molta moderazione. In 
due soli fu d' uopo sostituire il bagno del Tettuccio per po- 
chi giorni ; cessato però qualunque orgasmo nervoso , di cui 
si dava debito alla immersione termale , a questa stessa si fece 
nuovamente ricorso con felice resultanza. Il numero normale 
delle immersioni alla doccia congiunte fu di ventiquattro non 
più lunghe mai dei tre quarti d' ora. In questa malattia ancora 
r acqua del Tettuccio a passaggio precedette il principiar della 
cura , ed a lei si ricorse quante volte gastrici sintomi si pre- 
sentarono. 

ARTICOLO X. 

Cura dell' Angioite 

Ventitre individui , quattordici uomini , e nove donne 
compongono i cinquanta quattro casi di Angioite. Le guari- 
gioni in nove dei primi, ed in cinque delle seconde avvennero 
come appresso ; cioè , cinque donne guarite partirono il se- 
condo anno , mentre non trovarono nel primo verun miglio- 
ramento , una di queste ritornò la terza volta a titolo di pre- 
cauzione. Miuno dei maschi guarì nel primo anno di cura. Otto 
dopo avere sperimentato qualche miglioramento nel primo, #aV 
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ed uno nel secondo risanato , cogli altri sette , che nel terzo 
soltanto rimanevano guariti , ripeteva la cura. Altro uomo 
assai giovane rimasto senza effetto nel primo, guarito per due 
volte ritornava ; ma per ricaduta la quarta volta non speri- 
mentava alcun vantaggio. 

Quelli , che con solo miglioramento furono descritti , 
sono tré maschi , e tre femmine. I primi non progredirono 
nella diminuita mobilità ricorrente dei moti cardiaci , benché 
le quattro volte fossero nei nostri registri contrassegnali. Delle 
altre il nome di una vedesi inscritto una sol volta con successo 
plausibile ; due volte di due , con esito incerto la prima , plau- 
sibile la seconda. Un uomo , ed una donna compongono i casi 
incerti rimasti nelP anno decorso , V uomo , che veniva per la 
prima volta registrato , per la terza volta la donna. Altro uo- 
mo in uno degli anni precedenti non avendo provato alcuno 
efletto più non comparve, per quello, che lo ne sappia. 

Le guarigioni danno poco meno del 61 per cento , la 
nullità della cura il 13. 

Benché i più di coloro , t quali erano ammalati di An - 
gioite , abbiano frequentato il bagno del Tettuccio , non o- 
stante non può ascriversi a questo solo la maggior parte delle 
guarigioni. Imperocché osservo , che dei quattordici guariti tre 
soli.cominciarono , e finirono in esso la cura ; degli altri otto 
ivi consumarono dieci giorni , e passarono i rimanenti alla 
terma ; tre in questa sola trovarono lo sperato vantaggio sen- 
za sperimentare altra sorgente. Dubito per altro, che la troppo 
elevata temperatura del bagno del Tettuccio, sia stata Tunica ca« 
gione della ritardata gnarigione in alcuni.del non miglioramento 
negli altri, della incertezza, in cui rimasero quelli che a lei ricor- 
sero, sebbene con ripetutacura.Le bibite dell' acqua del Tettuc- 
cio in più di un passaggio, ed a nutrizione giornaliera non sono 
stati ommessi da alcuni degl' inscritti individui. In quattro però 
dei guariti fu in sua vece usata la Medicea mattina, e sera bevu- 
ta ; mentre V altra produceva effetti solutivi troppo copiosi, 
i . . . : •- . : . 
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ARTICOLO XI. 



Cura delle malattie dell* apparato wo-poieltico. 

Nel!' unica cura , a cui sotto mene va tre uomini due 
di media età , l* altro ventenne tutti da albuminurta renale 
anelli guariva questi , miglioravano notabilissimamente gli 
altri. Tre di ugual sesso già da varii anni di litiasi ammalali 
senza miglioramento partivano dai bagni la prima volta , con 
diminuita la posatura nell' orina la seconda , la terza col ren- 
derla limpidissima. Tre altri afTetli da difficile , e dolorosa eva- 
cuazione di orina più facile la emettevano il primo anno di cu- 
ra , senza alcun dolore , e difficoltà nel secondo. Guarigione 
verificata tra la prima , e la seconda loro venuta ai bagni. 
Tre uomini ed una donna v i cui nomi una sol volta sono re- 
gistrati , tono in quella notati come guariti di enuresi. 

Tre uomini attempati contenta vansi, a quel che ne appa- 
re, del conseguito miglioramento in una sola cura, due soffe- 
renti di catarro cronico vessicale , il terzodi mino sanguigno. 
Molta renella , e qualche frammento di calcolo osservavansi 
quasi tutte le volte , in cui rendevano le orine , in due donne 
nel primo anno , in cui vennero ai bagni ; traccia appena se 
ne vedeva nel secondo. 

Tre maschi , uno di essi per restringimento d' ure- 
tra, gli altri per isecuria interrompevano forse più presto del bi- 
sogno V unica cura delle acque nostre per aspettare qualche 
buon resultato. Un quarto al suo ritorno ai bagni per la se- 
conda volta , convalescente quaP era di pleuritide fu dalla 
febbre pochi giorni dopo Usuo arrivo sorpreso , e benché la 
cura dello antecedente anno gli avesse pollato qualche vantag- 
gio alla iscuria, come egli aueriva.qualehe settimana dopo la sua 
partenza , ora per la seconda volta veniva notato come di eai- 
to incerto. 

Stanno i guariti al numero totale dei concorrenti di 
queste diverse specie d' infermità nella proporzione del 45. e 
cinque ottavi per cento ; i non migliorati in quella del SO e 
cinque ottavi. 
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Coloro , che con guarigione riuscirono, non solo per 
comune bevanda usarono dell' acqua Medicea , e la mattina, e 
la sera a larghe dosi assumevano , ma alle bibite congiunge- 
vano la immersione ora del Tettuccio, ora della terraa a se- 
conda di loro tolleranza. Si avvertiva però che la temperatura 
dell' una , e dell' altra sorgente i 25 gradi non eccedesse. Non 
grande fu il vantaggio osservato in chi restringerà la cura 
alle sole bibite dell' acqua indica» , ed a quella del Tet- 
tuccio in tenue dose. Un individuo , che un nasco ne 
prese per otto giorni di seguito , benché del ristringimen- 
to dell' uretra non migliorasse , nulla irritazione ne ri* 
senti. 

Il numero medio delle immersioni , e delle bibite fu di 
quindici giorni. 

ARTICOLO XII. 

Cura della Mitrile , della blenorragia ecc. 

M fisi ? — — — - — , „ _, f L1a««.-«/v!» rm i ■ «i **. * m 

jue remmine con semplice Dienorragia guarire in 
questo decennio per cura delle nostre acque furono in nume- 
ro di dodici ; due di metrorragìa, quattordici con attacchi più 
o meno forti alla matrice , in tutte ventotio. Cinque per scoli 
copiosissimi Dienorrogici nei primo anno salutevole enetto otte- 
nevano e per confermarsi nella guarigione ritornarono il se- 
condo. Sei che migliorate partivano il primo anno, il secondo ed 
il terrò dicevansi guarite^n una;cbe niun effetto aveva sperimen- 
tato nella prima cura , certamente non completa , diminuiva lo 
scolo nella seconda , cessato intieramente era nella terza , e 
quarta. Delle due con metrorragìa una guariva in nn solo an- 
no, l'altra migliorava nel primo, guariva nel secondo-, ed in un 
solo anno pure altra femmina guariva di tumore fibroso, il quale 
veniva espulso. Sette con dolori ricorrenti d'utero, specialmente 
allo avvicinare dei mestrui, trovavano qualche sollievo nel pri- 
mo anno di cura , guarite venivano nel secondo , e nel terzo* 
Sette altre per roetralgla non potevansi dichiarare migliorate 
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Del breve tempo delle prima cura ; dicevano esse pero netta 1 
seconda essere divenuti antecedentemente a quella i dolori più 
sopportabili , cessati affatto avanti d' intraprendere la terza. 
Tre donne partivano due volte migliorate di leucorrea. Una, in 
Cui alla leucorrea era congiunto un prolasso vaginale , inceri» 
rimaneva nel primo , migliorava nel secondo in quanto allo 
scolo. , 

Con esito incerto si descrivevano tre donne , benché le 
due volte venissero ai bagni per prolasso d' utero. Due veni- 
vano con leucorrea nel passato anno , e niuno effetto ne risen- 
tivano ed in uguale incertezza rimaneva colei f in che cre- 
scente tumore fibroso esisteva. Tre per tre volte alla cronica 
metrite sollievo alcuno non traevano. 

Delle quarantacinque registrate con malattia degli or- 
gani muliebri temono sono le guarite , le quali danno una 
proporzione per cento del sessantacinque , e le non migliorate 
quella del venti per cento. 

Molte di queste femmine praticarono le iniezioni» del ba- 
gno regfo, quelle particolarmente , che di semplice scolo ble- 
norrogico soffrivano , alle immersioni però servì per la mag- 
gior parte la terma Leopoldina a calor naturale (25.°) Altre 
al terminare della cura fecero per alcuni giorni il semicupio 
al bagno- regio -, quelle cioè, che nel primo anno non ave- 
vano sperimentato alcun vantaggio. L' acqua del Tettuccio a 
nutrizione, e, la Medicea nei pasti compivano ogni tratta- 

ARTICOLO XIII. 

Cura delle Fìsconie addominali 

■ 

Trecentotrentaquattro sono re persone , che com- 
pongono i seitecentosessantasei casi nei registri di questi diec f 
anni notati con Fisconie addominali , ripartite in 217 maschi r 
ed in 117 femmine. 

Quelle , che ne riuscirono con esito felice sono in nu- 
mero di 214, Cento diciassette rimaste con miglioramento, 



Digitized 



8! 

15 senra effetto sensibile. Avvertasi, che sebbene le g fe't'g'on 
non stano espressamente dichiarate nel primo anno di cura , in 
cui avvennero perchè non Rilavasi abbastanza sui manifesti segu 1 
di miglioramento ; ciò non ostante un numero al certo 
non minore di cento sedici individui può dirsi nella prima cu- 
ra guarito, perchè dato uno spazio più , o men lungo di ripòso a 
questa cura affaticata, e perturbatrice, eglino stessi al loro ri- 
torno riferivano a quella prima essere debitori di quel benes- 
sere , che godevano allora. 

1 nomi pertanto degl' individui guariti sono registrali 
come appresso ; cioè : otto uomini , tre donne , che formava* 
no parte dei registi! dello antecedente decennio , nel primo 
anno di questo guariti appariscono , e per la seconda volta a 
titolo di assicurarsi nelP oltennto effetto , quà si riconduceva- 
no. Di epalalgie calcolose trattavasi in tutti. 

Per tre volte guarita di enorme ostruzione di milza ri- 
tornava una femmina. 

Ottanta uomini , e trentacinque donne la maggior parte 
per iperemìa epatica , con miglioramento sensibile al tallo par- 
tivano il primo anno, guariti vedevansi il secondo. 

Altrettanto avveniva ih diciannove uomini , ed in un- 
dici donne ammalati di coliche epatiche , i quali non sommi- 
nistravano indizio di miglioramento , né il potevano , e che 
nell' anno successivo dicevansi liberi da qualunque accesso. 

Olio femmine , ed un giovinetto dì epatalgia calcolosa 
sofferenti , incerta rimasta la prima cura , il secondo , ed il 
terzo anno venivano in stato eli guarigione. 

Quei guariti in quattro anni sono sedici uomini, e sette 
donne coh ostruzione di milza. Otto dei primi per tre anni di- 
cevansi semplicemente migliorati, guariti al quarto venivano. 
Gli altri quindici incerti nel primo , migliorati nel secondo an- 
no trovavansi , nel terzo , e nel quarto di uguale fisconia erano 
guariti. 

Dieci uomini , e quindici donne con itterizia epatica , 
quali erano , partivano il primo anno , il secondo , ed il terzo 
per assicurazione dell' efTctto ottenuto dopo la prima cura , 
con naturale colorito venivano. 

11 



Dei rimasti con sola diminuzione del sensibile ingorgo 
del fegato , e della milza trenta individui, dodici uomini , e 
diciotto donne, un tale efFelto ottennero soltanto al terzo anno. 

Sessantaquattro uomini , e sei donne con ostruzione di 
milza un crescente miglioramento ottennero in due anni. Tre 
uomini , e quattro donne con epatalgìa calcolosa incerti nella 
prima cura , diradali gli assalti dopo di quella dicevano al ri- 
peterla. 

Quattro uomini , e nove femmine nel passato anno con 
epatalgìa calcolosa lasciavano dubbio esito : dieci di questi an- 
darono soggetti ad alcuni accessi durante la cura. 

Il numero dei guariti dà sulla totalità la proporzione 
del C i e poco più per cento. Quello dei non migliorali il 4 o 
poco meno per cento. 

In questo genere d' infermità , e sue specie l' acqua del 
Tettuccio può dirsi essere riuscita il rimedio per eccellenza. 
La dose bevuta specialraeute dagli adulti , e da quelli , che 
attaccati erano da inveterate ostruzioni o di fegato o di milza 
sembrar potrebbe eccessiva, od esagerato il rapporto, se l'u- 
so , che alcuni ne fanno non fosse pubblico , e da tutti i ri- 
correnti ai bagni attestato , e che ad ogni stagione forma ar- 
gomento di meraviglia. La medica prescrizione però non ol- 
trepassa quella di un fiasco di libbre fi per venti mattine , 
termine medio; molti per altro oltrepassano le dodici, le 
quattordici libbre senza soffrirne disturbo , sebbene le tre , le 
quattro settimane proseguano in tal cura. Le doccie velate 
nelle iperemie ; scoperte , e di mediocre forza , quali sono nei 
respettivi lavacri , nelle ostruzioni di fegato , e colle doccie le 
immersioni termali , e a tenore della condizione individuale , 
quelle del Tettuccio formano il complesso universale della cura. 
Quanio più furono ostinate le malattie , in tal modo trattate , 
tanto più lungo ne fu il trattenimento. Niuno però oltrepas- 
sò il quarantesimo giorno. 

Le guarigioni qui indicate , che poche al certo non 
sembreranno , sono quelle sole , che resultano dallo spoglio 
degli annuali registri. Molto maggiore però è il numero delle 
persone , che nel decorso decennio hanno fissato a questi Ba- 
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gni loro dimora, chi per otto , e chi anche per venti giorni 
nuli' altra cura per tale malattia praticando, che il giorna- 
liero , e generoso passaggio dell' acqua del Tettuccio. Cre. 
der voglio , che le guarigioni con quest* sola bibita ottenute 
siano avvenute in malattie di un grado inferiore a quelle con 
doccie , con immersioni trattate ; non ostante però questa 
ristrettezza di cura molli, e rilevantissimi sono i resultati felici , 
dei quali duole P animo di non poterne rendere conto alcuno 
La maggior parte di coloro , che colla sola mira di assumere 
P acqua salutifera qua si conduce , consiglio non prende dai 
medici addetti al pubblico servigio. Tutto però non sfugge alle 
nostre ricerche; mentre alcuni o al loro partire, o al loro 
ritorno lasciano gràia ricordanza di ciò, che in essi avvenne 
o durante la cura isolala dell' acqua medesima , od in quel- 
la , che precedette il loro ritorno. Ciò prova , che questo 
benefico prodotto del suolo montecatinese è in questo genere 
d' infermità , e sue specie il cardine precipuo della curagione. 

ARTICOLO XIV. 

Cura della Castro- enterite. 

I cento dieiotto individui, quarantanove maschi, escs- 
«antanove femmine compongono i dugento sedici casi nella ta- 
vola dimostrativa inscritti. Come già dichiarai , in questo ge- 
nere dell' ordine delle flr^massie tutte quelle sud- 
divisioni comprendo , che al genere medesimo appartengono, 
o a meglio dire , che col perturbamento delle funzioni pro- 
prie del tubo gastro- enterico si appalesano. 

1 successi felici si avverarono in ventidue uomini , ed in 
quarantaquattro donne di diversa età , e molti più i giovani 
delle persone attempate furono da tali malattie gli attaccati. 
Neil' appresso progressione si osservarono le guarigioni, cioè: 

In otto, quattro d' ogni sesso, avvennero in un solo an- 
no di cura. 

Quattro femmine , che nella prima cura ottenevano re- 
sultato felice , alla seconda ricorrevano per meglio assicurarlo. 
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A recidiva soggiacevano sene uomini , ed olio donne 
guariti nel primo anno; pd i loro nomi per due allre volle con 
ugual esilo trovo registrati. 

Quattordici ferrarne, e sei maschi provarono plausibile 
effetto nel primo , guarigione nell' anno successivo. 

In tre uomini , < ti jn quattordici femmine, i cui nomi so- 
no per tre volte inserita' , ad un miglioramento progressivo 
per due anni , succedeva nel terzo la guarigione ; ed in due 
giovinetti, che dettero segno di miglioramento nella prima* ri- 
tornavano guariti la seconda , e la terza volta. 

I partiti con plausibile effetto V unico anno in cui tro- 
vo loro nomi registrali , sono quindici uomini , e dodici fem- 
mine-, e quelli, che di verun miglioramento parteciparono sono 
diciannove individui, nove uomini, cioè , e quattro donne per 
una sol volta inscritti , e sei donne per due volte. 

La proporzione dei guariti al numero degl' infermi è 
di poco inferiore al 56 per cento : e quella di coloro, che fino 
al presente giorno sono rimasti con esito dubbioso è del 16 e 
poco più. 

I migliori risultamene si ottennero mediante le bibite 
epicratiche dell' acqua del Tettuccio, ebe anche in infermità 
di questo genere può dirsi sovrano rimedio, mentre molti so- 
no gì' individui , sebbene non registrati, che coli' acqua sola 
d^l Tettuccio di esse ne riuscirono trionfanti. I passaggi multo 
copiosi nelle persone da me consigliate non ebberp luogo-, ma 
ss da alcune a propria volontà furouo ammessi, non provarono 
esse gravi sconcerti, furono però in alcune ritardate le guari- 
gioni, anzi la incertezza del successo credo con molla ragione- 
volezza attribuibile a simile cagione, o ad altro men lodevole 
abuso. In questo slesso genere d' infermità venne pur anco 
prescritta 1' acqua Medicea bevuta alia sua sorgente sul decli- 
nar del giorno, e per comune bevanda. I clisteri dell' acqua 
termale giovarono a sollecitare le guarigioni in quei casi so- 
li, nei quali 1' affezione intestinale non era congiunta con 
dolori , e con muccose evacuazioni. Da tutti coloro, nei qualj 
non opponeva ostacolo la ristrettezza delle proprie sostanze , 
furono praticatele immersioni nell' acqua del Tettuccio-, que- 
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«te però » fuorché in dodici individui, non compirono di lutti 
la cura : chi più presto , chi più tardi , gli altri passarono 
al bagno termale per compierla. Questo bagno non fù 
giammai male indicato in queste malattie; talché i meno fa- 
coltosi, che sostener non ponno il massimo della tassa d' im- 
mersione , non che i veri miserabili , non sono fraudati del- 
la cura alla loro infermila necessaria , se dallo immergersi 
nel!' acqua del Tettuccio sono stati finquì allontanati, mentre 
per solo esperimento di tolleranza le persone agiate a quella 
dirigonsi. 

Le doccie esterne furono proscritte nei casi di gastro- 
enterite. In un soggetto , in cui si vollero tentate per insta- 
bilità di miglioramento, riuscirono dannose. Gli sconcerti però 
da esse prodotte cessarono al cessare di quelle. 

ARTICOLO XV. 

Cura delle Scrofole. 

In cento trentacinque casi sono compresi sessanlatre 
scrofolosi , Irentanove maschi , e ventiquattro femmine ; i 
quali erano chi più chi meno malconci da gavine , e da spine 
ventole, in tutti i ganglii linfatici tumefatti, e dolenti. Di que- 
sti quattro giovinetti trovansi una sola volta, registrati con esi- 
to felice. Ssei maschi per tre volte con uguale successo : tre 
di tal sesso , e sci femmine la prima volta con miglioramento 
la seconda, volta con guarigione sono notati, Nove donne , e<J 
otto uomini per tre anni successivi sono inscritti , il primo con 
esito incerto ,con miglioramento i| fecondo, eon guarigione 
il terzo. 

Senza effetto riusciva I* prima cura in otto uomini, ed 
in una donna , mentre la seconda, produceva in miti un visibi- 
le migliqramento.. Ugualmente inerte comparvein quattro giovi- 
netti la pura me^mA-nel p rimo anno, in cui furono ai bagni 
tradotti, mentre un crescente m^Uoramenlq producevano le due 
successive. Nove maschi una sol volta Irovansi registrati con 
plausijjjle^cpessfl. genia, cambiare in meglio partirono quat- 
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tro femmine , ed un maschio nel!' unico anno, in cui furono da 
me registrati. Le riuscite felici danno una proporzione per cen- 
to dei 57. e un settimo , e le incerte men dell' otto per cento. 

Il maggior numero delle guarigioni , e le più sollecite ti 
ottennero in quelle persone ; che furono dirette dal principio al 
fine della cura alle immersioni termali. Non ostante il bagno 
del Tettuccio vanta esso solo le sue guarigioni , e quasi pari 
sono i risultamenti plausibili , ed incerti nell' una , e neh" altra 
sorgente osservati. Quello , che fu in tutti argomento di cura è 
T acqua del Tettuccio bevuta a nutrizione , e da veruno trascu- 
rata per venti giorni , termine medio. 

» 

ARTICOLO XVI. 

> - 

Cura dei tumori della articolazione 
fem oro-tibia le. 

OlU> individui ripartiti in ugual numero nei due sessi 
compongono i sedici casi di questa locale malattia. Le femmi- 
ne riuscirono tutte con guarigione : nel primo anno di cura 
tre di esse assai giovani guarivano , e per meglio assicurarse- 
ne fino alla terza volta ritornavano. La quarta , riuscita in- 
certa la prima cura, con miglioramento la seconda , veniva 
la terza , e la quarta volta guarita. Le tre prime presentavano 
tumore linfatico del ginocchio sinistro, 1' altra oli riva un prin- 
cipio d' anchilosi. Un uomo per caduta sul destro ginocchio , 
che lungo tempo produsse dolori, ed immobilità dell' artico- 
lazione, senza plausibile effetto partiva il primo anno, nel secon- 
do assai migliorato appariva , era nel terzo guarito ; e per 
conferma ritornava il quarto. Un uomo attempato in due volte 
non oltrepassava il piccolo miglioramento conseguito nella 
prima. Altro simile , che forma parte dell' ultimo registro , 
per 1' ottenuto miglioramento dà lusinga di guarigione o a 
cura finita , o col ripeterla. Un giovinetto per completa anchi- 
losi in due bagnature rimase qual' era. 

Sopra il numero ristretto degl' individui di tale località 
ammalati , credo non poter stabilire alcuna giusta propor- 
zione. 
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Il bagno termale a I7«. con doccia velata congiunto 
fu il principale trattamento di questa malattia in tutti gì' indi- 
vidui. Ricorso pure si Fece alle doccie del Bagno -regio sul 
terminar della cura , e queste non eccedettero le sei. Di venti 
fu il numero medio delle prime. Le lotazioni coi fanghi del 
bagno- regio furono in tutti praticate durante la cura , e ne- 
gP intervalli in coloro , che la ripeterono. 

ARTICOLO XVII. 

Cura deW emorroidi. 

Tre donne adulte guarivano in un solo anno di cura dì 
varicosità delle vene del retto intestino oltre lo sfintere assai s- 
porgenti ; due di esse ricadevano . ed efficacemente la cura ripe- 
tevano al pari di quella , che per sola precauzione la seconda 
volta quà ritornava. Un giovine assai lormentato da questa stes- 
sa infermità in un solo anno dirsi poteva guarito per la flacidità 
acquistata dai tumori in prima molto duri , e dolenti. II quinto 
adulto , che per altro male credeva efficace il bagno termale 
caldo , anzi che nò , se non peggiorava certamente fu costretto 
ad interrompere la cura più presto , che non voleva. 

Il modo di trattare questo genere d' infermità , quando 
sia primitivo ( giacché escludo da questo articolo tutte le affe- 
zioni intestinali , ed epatiche , che colle emorroidi possono esse- 
re congiunte ) , la cura, io diceva , dell' emorroidi consiste in 
far sedere gl' infermi al bidè delle doccie ascendenti del bagno 
r*gio per quasi un' ora , ed ivi ricevere con urlo leggerissimo 
l' abluzione di quell' acqua istessa. I passaggi frequentissimi dell' 
acqua del Tettuccio non furono da alcuno ommessi , e le lavan- 
de ancora coli' acqua del Rinfresco , e di essa i clisteri. Poche 
immersioni si praticarono al Tettuccio moderatissimamente* 
intepidite. 
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CONCLUSIONE 

Quando io dichiarava mei ita re distinzione le malattie 
e gii ammalati accolti nello Spedale da quelle osservate in co- 
loro , che col favore delle proprie sostanze provvedono al- 
tramente al loro collocamento ai R. Bagni di Monte-Catini » 
non intendeva già di far credere , che con metodo distinto 
di cura questi e quelli venissero trattati, e mollo meno di tanto 
magnificare la possa di queste acque , d' altronde efficacissime 
da spacciarle capaci di vincere malattie incurabili per aver 
sede in esseri logorati dagli stenti , e dalla perseverante loro 
durata. Voleva bensì persuadere ad ogni persona di qualun- 
que ceto la fosse, che per ottenere dalla cura delle acque nostre 
ogni possibile vantaggio è di prima necessità di non pertur- 
barla con alcun genere di disordine , e che la direzione di 
coloro i che sopra gli effetti hanno fatto , e fanno studio par- 
ticolarissimo , è indispensabile per intraprendere , proseguire, 
variare la cura stessa ; se conseguire si vogliono quei risulta- 
menti , che i veri ammalati si propongono , quando ai bagni 
si trasferiscono. Non dubito , io nò , che le prescrizioni ricevute 
dai proprii curanti siano dettate da provvidissimo consiglio, e 
dalla esperienza , ma eglino stessi , i quali prevedere non ponno 
da lungi ogni avvenimento , non lasciano d' inculcare ai loro 
clienti di affidarsi alla guida dei Medici beali , affinché a tenore 
delle circostanze si ano le fatte prescrizioni modificale* E perchè * 
non una sol volta fui testimone di disordini, che turbarono 1" an- 
damento della cara, 0 che per lo minore inconvenienre vana la 
esero, ho insistito sulla necessita d'invigilare chiunque si accin- 
ge ali* uso interno ed esterno delle acque minerali tutte, e ad e- 
sempio ne adduco gli ammalati accolli nello spedale, dei quali 
tutti se ne può rendere ragione, e trarne giusta la proporzione 
degli effetti, che ne ricavarono. Ma degli esterni qual propor- 
zione può stabilirsi che non lasci dubbio di non precisione, 
quando in quasi due terzi di essi ignorasi cosa ne sia avvenuto? 
Male costoro la pensano , se reputarono i nostri bagni luogo di 
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Villeggiatura , quasi che siano essi destinati, come, gli ozii 
autunnali , a quei soli , che le cittadinesche cure , o le domesti- 
che sollecitudini vogliono per giorni almeno taciule , e le mo- 
leste abitudini interrotte eoi sollazzi , e coli' amenità del senior- 
no campestre. Cosa ad altri Bagni avvenga noi dico. Sòche a 
questi di Monte catini quanti sono stali da me interrogati lutti 
erano più o meno da reali infermità tormentati , tutu al pari 
di quelli che asilo domandano nello Spedale , la cura interna , 
od esterna delle acque nostre reclamavano , tulli per conse - 

guenza del medico consiglio abbisognavano. 

Ma nel tempo , che la impossibilità si deplora di rendere 

conto di tutto quanto avviene nelle persone , che ai bagni con- 
corrono , chi ci assicura , che una più esatta osservanza dei 
dati suggerimenti in quelle stesse che li richiesero , non po- 
tesse diminuire la proporzione degl' incerti avvenimenti , e 
quella accrescere dei fausti tanto da rendere meno neces- 
saria la ripetizione della cura , e meglio dalle recidive gua- 
rentirsi ? 

Fatto giusto confronto degli avvenimenti di guarigione 
e di miglioramento ottenuti nel primo anno di cura sì nello 
spedale , che fuori , ho avuto luogo di accertarmi, che gT in- 
dividui nello spedale stesso ammessi, danno una proporzione 
per cento del 56 e mezzo, mentre negli esterni è limitata a 
49 e nove decimi. Ben è vero per altro , che la proporzione 
data dai primi nel resultalo inutile supera del 7 per cento quella 
nei secondi osservata ; ma se si voglia considerare che molti 
dei miserabili chiedono ed ottengono il posto gratuito anche 
quando la loro infermità è stata dichiarata incurabile , questa 
maggior proporzione non potrà riguardarsi come prova in co- 
storo di risultali d' incertezza maggiori , che negli esterni , e 
*e arrogi che il tempo di loro dimora è impreteribilmente li- 
mitalo a quindici giorni, mentre negli altri a propria voglia* 
spesso ad arbitrio delta medica prescrizione é alla opportunità 
prolungato , avrai quanto basta per giudicare , che le cure 
nello spedale restano proporzionatamente meglio compiute p 
che nelle persone di condizione agiata. 

Periamo se fra i concorrenti ai nostri bagni persone 
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vi sono , che nulP altro bisogno sentono , cbe quello di cam- 
biare clima , ed abitudini , tengano pure questo luogo , cbe 
pur non manca di passatempi sollazzevoli , quale villeggia- 
tura. Coloro però , cbe sono da realtà di mali tormentati nul- 
P altro propongami , che di guarirne : ed un tale effetto non 
potranno conseguire se non col rinunziare per poco a quelli 
allettamenti , cbe il brio di società giocondissima som- 
ministra , ed a saggia direzione si sottopongano , se dal fatto 
confronto restano convinti , che il fausto effetto della cura 
delle acque nostre è adesso , qual sempre fu , proporzionato 
alla più minuta osservanza di quelle regole, cbe dai nostri 
venerandi maestri furono stabilite * e dalla odierna esperienza 
confermate. 
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NARRAZIONE ISTORICA 

DELLA GUARIGIONE DI ALCUNE MALATTIE 

TRATTATE AI R. BAGNI DI MORTE-CATINI 

DALL' ANNO 1835 AL 1844, 



Casi di malattie endermiche guarite, 
h 

Cxiuseppe Cosimi di Firenze di anni cinquanta incirca , 
senza causa manifestala veniva assalito da una eruzione , che a 
detto di lui da quattro anni si era lentamente dilatata dalle brac- 
cia al petto , al ventre , al dorso. Quando veniva ammesso nello 
Spedale di questi Bagni nel Luglio del 1839 non eravi parte del 
corpo , non esclusa la faccia , che deturpata non fosse da croste 
non molto dense , né rilevate , e che facilmente in squamme ca- 
devano per riprodursi tantosto. Negli anni antecedenti alla desti- 
nazione di lui alla cura delle acque nostre era stato vanamente 
trattato con rimedii interni, e con bagni artificialmente solforati* 

La cura , a cui fu sottoposto nei quindici giorni di sua 
permanenza nello spedale, consisteva in tre passaggi d' acqua 
del Tettuccio , ed in bibite epicratiche di essa tutte le altre dodici 
mattine. Nel bagno termale immergevasi per un' ora mattina , e 
sera. 

Nel primo immergersi avresti creduto che la sua pelle 
non potesse altrimenti soggiacere alla riproduzione delle croste , 
tanto rimaneva pulita , sebbene oltre al naturale rubiconda. Ma 
fra una immersione , e V altra, di poche ore distanti, a grado a 
grado, meno però consistenti forinavansi, talché al termine della 
cura là, e qua vedevansi appena. Partiva in questo stato di evi- 
dentissimo miglioramento, e quando nelP anno successivo entra- 
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III. 

La er azione , che di tempo in tempo , e quasi a fissi 
periodi macchiava la pelle della Sig. N. Castelli di Livorno 
piuttosto che malattia primaria della cute, come inetto di per- 
vertita epatica secrezione veniva giudicata. Questa Signora oltre 
al decimo lustro di età , aveva sofferto gravi , e lunghi patemi 
di spirito; e quando ai bagni nostri si trasferiva il 16 del mese 
di Luglio de) passato anno 1844 lagna vasi di giornaliera eru- 
zione , che d' improvviso P assaliva per tutto P ambilo de' 
corpo , non escluso il volto , che gonfiavasi visibilmente con 
insopportabile prudore. Se benefica evacuazione biliosa veniva 
sollecita , quasi per incanto P eruzione stessa svaniva , per 
ricomparire quindi in forma di macchie d' irregolare figura ? 
vivacemente, rosse^rilevate, il cui centro acquistava or presto or 
tardi una tinta giallastra. Lasciate a se stesse percorrevano lungo 
periodo, spesso di varii giorni, e senza disquammaziqne cessaya- 
no.Piùche negli esterni rimedii avevano fidato i curanti di lei ne- 
gli interni presidii dell* arte , che tutti quasi erano stati esauriti 
nella lunga insistenza del morbo. Nella cura delle acque no- 
stre si faceAa scelta dell'acqua del Tettuccio per dodici mattine 
bevuta in dose fino di sei bicchieri, qua! dose promoveva co- 
piose evacuazioni 1 ni io se , e P acqua Medicea ancora veniva 
prescritta da beversi verso la sera in dose di circa due libbre. 
Sei sole immersioni praticava nel bagno del Tettuccio. 11 re- 
sultato, che se ne ottenne fu felicissimo; perchè dopo i prim,* 
tre giorni comparve leggerissima P eruzione , né più si affac- 
piò durante il descritto trattamento , sebbene assai breve. 

IV. 

Il Sig. H. Capitano Austriaco di anni 34 per causa cel- 
tica"andò soggetto già da varii anni a piccoli tumori in diverse 
parli del corpo, e particolarmente al viso, ed alla fronte 
quali senza molta suppurazione si aprivano , ed ulcera la- 
sciavano profonda senza però serpeggiare nelle parli vicine 
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molto latamente. Prima che questi tumori si aprissero percor- 
correvano uno spazio assai lungo senza essere congiunti a mo- 
lestie gravissime; ma V umore, che dalle piaghe gemeva, prò. 
duceva ardore insopportabile, per il quale era costretto a fare 
frequenti abluzioni. Malgrado la cura mercuriale , e la più re- 
cente eseguila in Napoli col mezzo dell' Iodio , non cessavano 
di riprodursi i tubercoli, ed al sette di Giugno 1844, epoca 
della sua venuta ai bagni, molti n'esistevano in stato di crudi- 
tà nella cute capillata , uno aperto sulla fronte, altro sul zigo- 
ma sinistro , altri ancora in altre parti. La cura prescrittagli 
consisteva : 1.» nei passaggi dell' acqua del Tettuccio, i quali 
furono continuali con poche interruzioni per ventitré giorni ; 
2.» nel bevere ai pasti l'acqua Medicea; 5.<> nelle immersioni 
dell'acqua del Tettuccio per di«* volte , quindi per dodici in 
quella termale. Al terminare di questa cura , le ulceri erano 
già tutte rimarginale , dileguati i turooretti del capo. Risanato 
dicevasi ; perchè a grado a grado, durante la cura , migliore 
aspetto prendevano le piaghe ; nè, dove prima non esistevano, 
altri tumori comparvero. 

V. 

Un fanciullo di tre anni figlio del R. Ingegnere Signor 
Gaetano Rosellini di Piombino era condotto ai bagni perché da 
molti mesi, quasi dalla nascita, era tormentato da eruzione di mo' 
lestissimo prurito. La parte deljnccolo corpicciuolo più copiosa- 
mente coperte di pustole erano il dorso, ed il petto. Ivi esisteva- 
no rossore , calore , tensione , che si estendevano fra gP in- 
terstizi! delle pustole di forma vescicolare. Il suo incessanta 
piamo appalesava quanto grande fosse il suo patire nella notte 
specialmente , che ei passava in continue vigilie, sebbene dalla 
paterna sollecitudine con ogni maniera fosse pensato a rad- 
dolcire le pene di un' essere , che giornalmente vede- 
vasi deperire. 

Avuto riguardo alla età , alla delicatezza del tempera- 
mento , alle estenuate forze fu destinato il piccolo infermo all a 
immersione nel bagno del Tettuccio a 26. nel Luglio dell'anno 
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1843. Praticate quattro immersioni della durata di 20 minuti 
appena, il fanciullo acquistava qualche vivacità, meglio nu- 
tritasi , e quel che più importava passava placide alcune ore 
della notte. La eruzione era già del tutto estinta, quando com- 
pieva le sedici immersioni. 

VI. 

Candida Chiezzi di Monte catini di circa 34 anni di tem- 
peramento linfatico lavorante di cappelli di paglia dopò un 
parto , che nulla di straordinario presentò , seppure da qual- 
che spavento, o da patema di spirito non fu succeduto , comin- 
ciò ad accusare un molesto prurito in diverse parti del cor- 
po. Il grattarsi le produceva momentaneo sollievo, ed air azione 
delle unghie attribuiva le croste , che quà , e là formavansr. 
Ma dopo qualche mese , anche dove aveva portato la roano 
giammai , apparvero all' occhio visibilmente bolle rossastre 
confluenti ; pellucide nel loro apice , le quali spontaneamente 
rompevansi , e tostamente di crosta cuoprivansi. Chiedeva , 
ed otteneva collocamento nello Spedale il 1 Luglio del 1836. 
dopo sei mesi , e più di sofferenze. 

Fatto il passaggio preparatorio coli* acqua del Telate- 
lo , ed in dose di quat tro bicchieri giornalmente bevuta , le 
immersioni del Bagno termale a 27o. per venti volte ripetute 
bastarono a togliere ogni prurito , a far cadere tutte le cro- 
ste , a risareire le sottoposte ulcerette , in una parola a non 
lasciare che semplici macchie scure , ove la eruzione aveva 
esistito. Queste ancora si dileguarono senza altro topico ; nè 
più sentì il bisogno di ripetere alcuna cura. 

VII. 

Di ugual forma di eruzione soffriva Anna Barlini di So- 
rana , la quale nel Luglio del 1836. accolta nello Spedale 
riferiva aver di tale incomoda malattia sofferto fino dalla sua 
giovinezza ; cont ava allora circa quaranl' anni. 
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Per tre giorni consecutivi passava a gran dose V acqui 
del Tettuccio , e per tre altre volte nei rimanenti dodici gior- 
ni in ugual quantità la riassumeva. I bagni termali in numero 
di 18 non fecero, che diminuire il prurito, e la quantità 
delle pustole. Neil' anno appresso dopo aver passato il ver- 
no in uno stato di somma quiete , quando era per la se- 
conda volta accolta nello Spedale poca era la eruzione , 
che deturpava la pelle , molta la consistenza di essa , ove 
le croste cadevano. Al cessare della cura non differente 
da quella nelF anno antecedente praticata se non che nel mag- 
gior numerò delle immersioni termali , e nell* applicazione dei 
fanghi del bagno regio alle estremità , ove qualche tumefazio- 
ne esisteva , potevasi pronunziare guarita. 

Vili. 

■ » 

« • • • • ■ 

Vespasiano Brìssonì di Pistoia da due anni ammalato di 
cutanea eruzione riferiva nel 1855 d' essere slato nella fan- 
ciullezza soggetto a scrofolosa affezione. Fino ad inoltrata vi- 
rilità la sanile di lui non venne altrimenti alterata. Soltanto do- 
po essersi èspOsto ad intemperie di stagioni , e forse per non 
regolar sistema tenuto nel cibarsi , e nel beverc , più che da 
prudore, da un senso di bruciore s' accorse, che alcune parti 
del suo corpo cuoprivansi di piccoli bottoni pustolosi , i quali 
non coi vicini confluivano, ma in profondità , più che in lar- 
ghezza si dilatavano , ed un pus icoroso tramandavano. 

Fatti i consueti triduali passaggi d' acqua del Tettuccio, 
insopportabile era I' ardore, che gli cagionava il contatto dell' 
acqua termale , che gli veniva destinata ad immersione. Fatto 
non ostante ardito , dopo aver sperimentato una graduata mo- 
dificazione di temperatura ora più, ora men bassa , gli si rese 
finalmente sopportabile il naturai calore di quella sorgente. 
Ventidue volte egli immergevasi in essa , ripetutamente net 
giorno istesso, ed alla estinzione totale di quel molestissimo sen- 
so d' ardore a vista d' occhio diminuivano le pustole , e le 
rosse cicatrici rimaste , di mano in mano si elevavano , e la 
pelle il naturai colore acquistava. 

Ai bagni più non comparve. 
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IX. 

Il Sìg. F. B. di rispeitabil famiglia non Toscana era 
giovine di ventisette anni, quando la prima Tolta veniva ai ba- 
gni nel i8*5(>. Forse per causa celtica aveva sofferto di eru- 
zione erilemoide , di cui volle esser liberato , nè so con quali 
mezzi il fosse. È bensì vero, che ridotto ad apparente norma 
lità il tessuto cndermico non andò guari , che cominciò a la- 
mentare una incomoda vellicazione alle fauci , c più partico- 
larmente alla laringe , che gli cagionava quasi incessante la 
tosse. Quando ei comparve ai bagni , ove da dottissimo, e ce- 
lebrato Medico Ròlognese era stato diretto forte era la minac- 
cia , che dalla retropulsa impetigine i bronchi ne fossero im- 
pegnati ; molta essendo la tosse , spesso da strie sanguigne im- 
brattata la saliva escrcata , progrediente la emaciamone. 

Di poca dose di acqua del Tettuccio giornalmente ser- 
vivasi, perchè i quattro bicchieri in eccesso, il purgavano, era 
perciò di mestieri d' interromperne I* uso con quella Medicea. 
La immersione termale a 20. > fu ripetuta fino a trenta volle 
per mezz' ora , e la tollerava senza incomodo; prurito, e pu- 
stole in tutta la superficie del corpo si manifestavano intanto ; 
la tosse però nè cessava, nè la vellicazione alle fauci diminuiva. 

Rimpatriato, procedettero in meglio le cose; e tant' ol- 
tre verso la guarigione s' incamminarono durante anche I' in- 
verno, malgrado la rigidità del clima subappenninico , che al 
ritorno di lui ai Bagni nell' anno seguente dimostrava P aspet- 
to abbastanza , qual fosse lo slato di sua salute. In fatti nè 
tosse sentimi , nè rossore al posterior palato scorg e vasi. Il 
bagno termale produsse sulle prime piccola e passeggera eru- 
zione , nè d' uopo fu il prolungare una cura , che a ragione 
questa secooda volta poteva dirsi per prec auzione intrapresa. 

X. 

Marianna Marradi di Fucecchio soffriva già da molti 
anni di ostruzione di fegato , per la quale aveva praticato i 
bagni nostri termali più volle con precario miglioramento. 

15 
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Quando nel 1835 veniva ammessa nello Spedale, più che 
la epatica affezione tormentavala erpetica eruzione , che aveva 
preso sua sede prima nelle narici interne , poscia alle esterne 
erasi diffusa fino a renderle mostruosamente gonfie e di atro co- 
lore. Le croste decidue ben presto si riproducevano, nullo 
umore da esse gemeva , dallo interno però incessante era uno 
stillicidio innocuo. 

Praticava i bagni termali universali , nò in essi il naso 
risparmiava. Uso faceva dell' acqua del Tettuccio a passaggi , 
ed a nutrizione , ed al terminare dei quindici giorni , nei qua- 
li ventotto furono le immersioni , il naso aveva diminuito di 
volume , e migliore aveva il colore. L' anno appresso in me- 
glio trovandosi la condizione del fegato , a solo scopo di por- 
tare più oltre il conseguito miglioramento di quel viscere ri- 
tornava , c dileguata mostravasi interamente senza cura locale 
la eruzione delle interne , ed esterne narici. Ciò avveniva in 
persona già avanzata in età , ed in un solo anno di cura mi- 
nerale. 

XI. 

Non perché io creda opportuna la narrazione di molti 
casi di cutanee eruzioni per provare la quasi dissi specifica virtù 
delle acque Monlecatinesi contro di esse , ma per offrire un 
qualche abbozzo della varietà, a cui può soggiacere la mor- 
bosità della cute , e per far conoscere , che non vi è gravezza 
di sintomi locali , e di consenso , contro i quali non spieghino 
loro potere le acque suddette, le seguenti osservazioni per me 
si espongono. 

Amaddio Monti di Monte Catini giovine di 26 anni, mu- 
gnaio di professione dedito, anziché nò, a vitto grave, ed al vi- 
no , tollerante della fatica del mestiere , e per esso obbligato 
a scalpitare nell' acqua , e nel fango a corpo estuante, fu nel 
Dicembre del 1841 sorpreso da alcune pustole uguali a picco- 
li grani di miglio , 1' una all' altra vicina sì che la forma dei 
grappoli qua , c là , specialmente alle braccia , ed alle coscie 
prendevano. Il prurito Io costringeva a lavorare colle unghie, 
c riseccatc quelle piccole croste presto in forfora cadevano 
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per riprodursi più intense , e col progredire del tempo per 
approfondarsi nel tessuto , che le prime avevano risparmiato. 
Qualche leggera cura interna , P astinenza dal vino, e la ces- 
sazione del travagliare , a cui I' obbligava la eruzione , che 
aveva per posto particolare tutte le articolazioni, non valsero 
a diminuire il corso del male. Il quale invece nel Maggio 
dell' anno successivo si appalesava nella maggiore gravezza. 
Ulceri profonde apparivano ove le croste spontaneamente, o 
per violenza erano cadute , dai solchi della pelle inaridita ge- 
roea un' icore fetidissimo; le articolazioni dei gomiti erano tu- 
mefatte , rosse , e dolentissime ; le unghie dello mani , e dei 
piedi perduto avevano loro levigatezza. La faccia gonfia, e più 
del naturale aspetto vermiglia quando in forfora risolvevansi 
le sottilissime, e pellucide squamine, che la ricoprivano, lacri- 
manti gli occhi , le palpebre , e la cartilagine esterna delle 
orecchie ispissite ; dietro queste ultime l* umore icoroso , più 
che altrove addensa vasi , e corrodente scendeva lungo il collo. 
Tumidi erano i ganglii ascellari, del collo, degl' inguini; spento 
P appetito, allontanato il sonno, qualche volta febbricitava il 
polso. 

Dall' ammalato , e da me si aspettava con impazienza 
P apertura dei bagni. Si voleva da alcuno dar preferenza a 
quei della Porretta ; le circostanze domestiche , ed il mio con- 
siglio facevano scelta dei più vicini. Intraprendeva infatti le 
immersioni della nostra ter ma Leopoldina a calor naturale 
(25.0) il 20 di Giugno del detto anno 1842. Fu come in altri, 
insopportabile la prima impressione, quante volle immergi? vasi : 
dileguato però quel senso di ardentissimo bruciore , godeva 
di tanta calma , che a detto di lui sembravagli giacere in un 
buon letto. Ciò invogliavalo a ripetere il bagno fin due volte 
per giorno, quando glielo permettevano le forze. Ai sedici di 
Luglio aveva già praticalo quaranta immersioni. Mirabile a 
dirsi è P effetto, che ne derivò. Cicatrizzate le ulceri ; rimar, 
ginate le ragadi della pelle ; a naturai volume ed aspetto^ con- 
clone la faccia , e le articolazioni; niun prudore ; niuna cresta; 
niun gemitìo furono P opra di questa prolungata cura coa- 
diuvata da due passaggi d' acqua del Tettuccio , e dalla gior- 
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nalicra bevuta della medesima in dose di sci bicchieri. Mentre 
il sonno , l' appetito , il vigore delie membra si ripristinavano 
ed in tale stato d' intiera guarigione mantenevasi fino all' ulti- 
ma terza parte del mese di Agosto , veniva consigliato , giac- 
ché la comodità gliel' offriva, di fare altre venti immersioni di 
più alta temperatura per tentare di richiamare alla superficie 
se mai latente fosse , il morboso seminio. Ma indarno. Il Monti 
si confermò sempre più nella ottenuta guarigione , la quale 
conservasi fino al presente giorno senza immaginare la possi- 
bilità di una recidiva , e senza laseiare altra reliquia , che la 
momentanea caduta dei sopraccigli. 

* 

XII. 

Non grave quanto la suddescritta osservazione , ma di 
più lunga data era la Impetigine , di cui guariva nella unica 
cura termale Antonio Peloni di Montecatini. Giovine di 28 an- 
ni sino dalla infanzia andava soggetto alla produzione frequen- 
tissima di bitorzoletti , che in varie parli del corpo , e special- 
mente nella faccia , prendevano sede. Ei non li curava , per- 
ehé ad eccezione di moderato senso di calore , e di discretis- 
timo dolore , quando avevano compiuto il breve loro corso 
suppurativo, neppure macchia lasciavano nel posto , ove ave- 
vano soggiornato. Non andò così la bisogna nel crescer degli 
anni. Perchè quando nell'Aprile dell'anno 1842 a me si pre- 
sentava , la faccia di luì era contaminata da quantità enor- 
me di post u le , alcune in stato di crudità, altre di suppurazio- 
ne nel loro apice , elevate di circa tre linee sopra loro base 
non circondata da areola rossastra, ne. confluenti. Nel petto, 
e nel dorso non vi era spazio che o dalla eruzione , o dalle 
macchie nerastre dalla eruzione pregressa lasciate , non fosse 
deturpato. All' uso interno dello zolfo , e dei decotti cosi detti 
dolcificanti il somraetteva , ma senza prò. Veniva il tempo 
delle bagnature , ed alle immersioni termali a 26.o era desti- 
nato , oltre I' uso epicratico dell' acqua del Tettuccio. Le 
trenta immersioni compiute al 20 di Luglio, intermetteva la 
cura , la quale aveva portato V effetto di verun altra crcazio- 
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ne dei descritti tubercoli. Alla fine di Agosto per togliere , se 
possibil fosse, i cloasmi superstiti, praticava altre dieci iromer- 
pioni con successo allora non intieramente felice , tale però 
riuscito nel progresso del tempo , e mantenuto, 

XIII. 

11 Sig. A. L. C. alla fronte fin presso ai sopraccigli 
mostrava un rialzo di color rosso intenso frangiato , aspro e 
duro. Lieve madore scaturiva da esso , che essiccato special- 
mente nella cute capillata risolvevasi in molla forfora. Se 
congenito in lui fosse tal vizio , lo ignoro. Certo è , che 
apparteneva ad una famiglia , in cut due dei suoi zii paterni 
erano stati abitualmente molestali da eruzione non dissimile, 
e mai vinta. Al di fuori dei capelli la eruzione comparve nel 
1839, e malgrado la interna cura per lui praticata discen- 
deva con molta rapidità fino ad accostarsi da una tempia al- 
l' altra presso i sopraccigli. Gli obblighi di una pubblica Ma- 
gistratura lo costrinsero a differire la cura delie acque mi- 
nerali fino al 1841. Fatto quesito sulla qualità delle acque 
più convenienti si prediligevano da lui le Porrettane. Ma 
fidato al mio suggerimento , a quelle di Montecatini si appi- 
gliava , e venti immersioni della nostra termale a 27. i prati- 
cava congiuntamente alle bevande epicralicbe dell' acqua del 
Tettuccio , ed a frequenti giornaliere lavande con V acqua 
Medicea. Visibile non fu , nè immediato il successo. Due mesi 
dopo per altro più levigata ve devasi la fronte ; spento il co- 
lore rossastro di essa , non forfora il pettine traeva : in una 
parola. Egli guariva nel primo anno di cura. Ripeteva , ma 
per semplice cautela nei due anni successivi , le immersioni. 

XIV. 

Se di menzione merita la guarigione ottenuta dalla Sig. 
Maria Domenica Porciani di Pistoia nella erpete , che da molli 
anni V affliggeva , è per la celerità , con cui si operava dalle 
acque nostre nell' Agosto del 1838. Tormentosa per il prurito 
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era la eruzione , che occupava specialmente le gambe , senza 
risparmio ad altre parti del corpo. Consisteva in croste bian- 
castre le quali cadute lasciavano la cute sottoposta di un co- 
lore rosso assai vivo ; e ben presto da altre croste erano sur- 
rogate. Fosse un vizio primitivo della pelle, o coli' altera- 
zione d' interni organi simpatizzasse , certo è che alle quat- 
tordici immersioni , con cui guariva , I' acqua del Tettuccio in 
dosi piuttosto generose congiungevasj. 

XV. 

Due individui aflelti da rogna venivano colle debite 
cautele ammessi nello spedale I» anno 1835. Essi apparteneva. 
do a due diverse famiglie. La forma esterna delle pustule 
le caratterizzava per rogna umida in ambedue , ed ambedue 
da più mesi si trovavano da essa contaminati. Nulla di partico- 
lare presenta la guarigione conseguita in uno di essi con sole 
dodici immersioni , perchè di tal sollecito effetto le molte vol- 
te ne fummo testimoni. E' degno bensì di osservazione , che 
a riserva della separazione dei panni V uno , e I' altro , che 
ne erano attaccati , si immergevano nel comune bagno assie- 
me coi compagni , senza che ai vicini nessuna infezione co- 
municasse o 

La guarigione di costoro , e quella osservata in sci in- 
dividui di famiglia a me nota avveniva durante la cura istes- 
sa dei bagni termali nell' unico anno , in cui ne fecero uso, 
i primi nel suddetto anno 1835 gli altri nel 1840. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di moto impedito per fratture , lussazioni , ferite , ce. 

i. 

G iuseppe Nenciolini della Lastra a Signa quadragena- 
rio , procaccia di professione cadeva rovesciato dal legno , 
ove sedeva , e riportava la frattura di ambedue le ossa della 
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gamba sinistra. La soluzione di continuità era trasversale a 
quanto venne riferito , ed in prossimità dei ginocchio. La 
riduzione fu falla , cred' io , secondo tutte le regole , che V 
arte allora suggeriva. Ma quando nel Luglio del 1837 , quat- 
tordici mesi dopo 1' accaduto , veniva ricevuto in questo spe- 
dale forte mantenevasi il dolore nell' arto offeso per spasmo- 
dia muscolare , incapace era a qualunque movimento con es- 
so , e solo coli' appoggio di due grucce poteva percorrere 
piccole distanze. Fu sottoposto alle immersioni termali , ed 
alla doccia esterna. Non aveva praticato > che quindici volte 
le une , e le altre , che già si sentiva in grado di arrischiarsi 
a muovere qualche passo senza i detti sostegni. Terminava la 
cura dei quindici giorni , e col solo appoggio di una mazza 
partiva. 

Quando ritornava la seconda volta nell' anno dipoi li- 
bero camminava , come chi mai avesse sofferto di tale impe- 
dimento , ed a solo titolo di acqu istare maggióre fòrza nel 
membro aflètto dieci immersioni praticava nella terma , al- 
trettante locali nel Bagno regio. 



Fratturata era la rotula di nobil Signora per caduta 
falla sopra il ginocchio destro camminando ih luogo oscuro. 
Aveva ella passato già v ari i mesi nella inazione , talché quan- 
do nel 1838 veniva ai bagni, era n< IP assoluta impossibilità di 
muovere un passo. 1 bagni termali a doccia congiunti estin- 
guevano ogni senso doloroso , e franca , quanto le permet- 
teva la temenza , camminava col solo appoggio di una mazza 
allorché compito aveva il numero di trenta delle une , e del- 
le altre. 

HI. 

Gaspero Casini di Campi riportò r per caduta una frat- 
tura comminuta della tibia , e peroneo della gamba sinistra in 
vicinanza dell' articolazione col piede. I frammenti della tibia 
gli trasfòrarono gP integumenti. La lacerazione dei medesimi, 
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e la emorragia non fecero perdere ia speranza di conservare 
il membro offeso : e faitane la riduzione , rimaneva però am- 
pia cangrena con osso necrostato. Tale era lo stato di lui 
quando compariva ai bagni nel Luglio del 1838. Praticava ven- 
ti immersioni termali , ed altrettante docce , ed al termine di 
esse acquistato aveva moto prima difficile , e doloroso anche 
coli' ordinario sostegno , la piaga era semplicizzata , e buo- 
ne , e vicine granulazioni sorgenti dal fondo della piaga pro- 
mettevano sollecita la cicatrice. 

Non men complicata era la frattura riportala da Do- 
menico Danesi cocchiere di professione , l* un' osso e 1' altro 
della gamba destra erano lesi con ferite diverse nei muscoli 
della sura , e regi' integumenti dello stinco. Nel Luglio del 
1840 fu accolto in questo spedale : le ferite erano tuttavia 
aperte, ed inetto egli trova vasi a qualunque movimento. Falle 
trenta immersioni , ed altrettante docce termali , risarcite 
erano le piaghe, ed abbandonate le grucce. Neil' anno appres- 
so nuovamente accolto nello spedale il primo di Agosto fran- 
camente camminava , e solo per torre quel leggero impedi- 
mento , e dolore, che si affacciava al cambiar dei tempi chie- 
se di rinnovellare la cura » che della prima fu più breve , 
ed efficacissima. 

V. 

Per una caduta rimase il Rev. Sacerdote Don Giuseppe 
Pagliarini di Pistoia immobile sul terreno con dolore atrocissimo 
alla coscia sinistra , sulla quale passava la ruota del legno, da 
cui era precipitato. Nè lesione alla spina dorsale , nè frattura 
ad alcuno degli ossi, che formano 1' arto inferiore nè spostamen- 
to dei medesimi dalle loro articolazioni a diligentissimo esame 
comparvero. Coscia e gamba intanto si tumefacevano , e la 
impotenza a muoverle durava sei mesi continui , per la quale 
era obbligato per sì lungo tempo a giacere immobile nel letto 
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Con incessante spasimo. Di niente meno trattami adirne^ , 
che di lacerazione di un numero forse considerabile di fibre 
di quai muscoli non so , certamente dei più esterni , che co- 
stituiscono il membro pelvino. 

Quando questo rispettaci soggeto fu in grado di muo- 
ver passo coli' aiuto delle grucce fu indirizzato alla cura dei 
nostri bagni , il che avveniva nel Lùglio del 1838. 

La particolarità osservabile nel trattamento di tale in- 
fermità fu , che al sortire dal Bagno-regio , ove immergevasi 
per tre successive stagioni, sì forte il calore nelP articolo am- 
malato entrava , e si diverso dalla sensazione in tutto il rima- 
nente corpo provata , che molestissimo , ed insopportabile 
congiunto a prurito per molte ore durava. Poco però tarda- 
va a sentire gli elletti di una reazione , che allora momenta- 
neamente ravvivava là illanguidita irritabilità , innervazióne , 
e circolazione, perchè nel detto anno 1858, che fu il primo, co- 
me io diceva , della cura minerale , dopò dodici immersioni 
in detto Bagno non ebbe più bisogno di appoggio , e nei due 
susseguenti parve rimanere soltanto quella piccola inerzia al 
moto , che consegue alla lunga inazione , a cui il condanna- 
va , anche dopo il miglioramento conieguito , là incertezza 
del passo. 

■ 

Ìli 

La distrazione ( seppure non era eflettiva lacerazione ) 
delle fibre dei muscoli biventre , e solare della gamba destra, 
di che aveva sofl'erlo Domenica Nardi di Vellano per caduta le 
impediva di reggersi sopra la medesima , e di estendere so- 
vra essa il piede. Certo è , che nel 1854 , quando la prima 
volta, veniva ricevuta nello spedale , male coli' appoggio del- 
le grucce camminava , sebbene lunghi mesi fosse stata tratta- 
ta con ogni argomento per togliere la condizione flogistica 
delle parti lese. Alla immersione termale, ed alla doccia veni- 
va sottoposta , e ad eccezione del dissipato dolore nuli* altro 
vantaggio scorgevasi in essa. Neil' anno seguente però riferi- 
va , che nel mese di Settembre, vale a dire due mesi dopo la 

14 
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sortita dallo spedale aveva lasciato le grucce , e con sufficien- 
te libertà camminalo. In questa seconda ammissione non si 
cambiava cura , che negli ultimi sei giorni , nei quali destina- 
vasi alla immersione locale del Bagno- regio d* onde intiera- 
mente guarita ne sortiva. 

VII. 

Gaetano Macchini di Monte- Carlo nel Luglio del 1837 
ospitato nel ricovero dei miserabili riferiva essere caduto in 
piedi dall' altezza di trentadue braccia. Ai primi passi , che e- 
gli tentava dopo P accaduto, stramazzava per terra pel dolo - 
re , ei diceva , che ne soffrì. Esaminato diligentemente dal lo- 
cale Chirurgo espertissimo non fu riscontrata alcuna frattura, 
né lussazione. Sembra ragionevole il supporre , che 1' estre- 
mità inferiori della tibia , e fìbula dello astrogolo si allonta- 
nassero in senso contrario, e che una distrazione inducessero nel- 
le fibre muscolari dei peronei nei loro superiori , ed inferiori 
attacchi. Coli* uso dei bagni termali , e delle doccie a calor 
naturale (25. ^ per sei giorni e per nove al bagno-regio in 
tulle trenta immersioni , applicato ai piedi durante la notte il 
fango di quesl' ultima sorgente , d' impotente al moto , che 
era il Macchini al suo venire , liberamente a piedi ritornava 
alle pareli' domestiche. 

Vili. 

La Signora Luisa Ceccherini di Firenze per caduta in 
pari piano sovra il gran troc.cn' ere rimaneva in strana posi- 
zione la coscia destra. Non parlo di tulli i crilerii , che pos- 
sono aver determinato i pratici espertissimi , che visitarono 
immediatamente il caso , a pronunziare della frattura del col- 
lo del femore: solo io dirò , che quando fu destinata la Signo- 
ra Ceccherini alla cura dei bagni di Monte-Catini nel 1842, in- 
cedeva con doglia sebbene appoggiala alle grucce ; che que- 
ste abbandonava dopo venti cinque docce , ed immersioni 
termali ; ed in fine , che quando nelP anno successivo ugual 
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cura ripeteva , claudicante appena senza sostegno alcuno cam- 
minava. 

x. . 

Isabella Bellomini del Castellare aveva anch' essa per 
non so quale accidente riportato la frattura del femore nel 
terzo suo superiore. 0 per condizione di temperamento ritar- 
data fosse , o imperfetta la ossificazione del callo alla riunione 
d gli ossei frammenti destinato, o per rigidezza soverchia delle 
articolazioni per lunga inazione, o per flogosi acquisita , molti 
mesi passarono avanti che la Bellomini dopo la fatta| riunione, 
potesse liberamente passeggiare. Nel 1834 intanto in tale stato 
d' impotenza assoluta al moto si sottometteva all' uso dei bagni, 
e docce termali * che in numero dì trenta compiva , come 
trofeo di riportata vittoria le grucce lasciava alla nostra Ter- 
ma. Dopo quattro anni ritornava ai bagni non d'altro lamen- 
tando , che di doglie ricorrenti alle vicende delle stagioni. 

35. 

La percossa , che soffrì Jacopo Carrara di Monte- Carlo 
contro il ginocchio cadendo sopra suolo sassoso , produsse la 
frattura in traverso della rotula. Molta era la intermedia so- 
stanza, che teneva 1' un dall' altro discosti i due frammenti 
superiore , ed inferiore , quando fu ricevuto nello spedale dei 
Bagni nell' Agosto del 1857. Questa frapposta formazione per- 
tanto si opponeva alla facilità dei movimenti del ginocchio , 
talché ad ogni passo in declive il Carrara minacciava cadere. La 
doccia termale , ed il Bagno-regio ad immersione in numero 
di trenta tra le une , e le altre servirono a dare consistenza tale 
alla tramezzata sostanza, che al finire della cura arrischiavasi 
a camminare nel solo appoggio di un bastone. Nel Luglio del 
1858 riammesso nello Spedale camminava con somma facilità, 
e fermezza. 

Molti fatti aggiunger potrei di guarigioni ottenute in si- 
mili malattie. Ho la narrazioue a questi soli dieci limitato, per- 
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chè creduti sufficienti , se non erro , a provare , che la cu ra 
con queste acque istituita se non ha agito più di quello , che 
dirsi suole opra di tempo , ha certamente acceleralo un' effet- 
to, al quale le molte volte il tempo stesso non può prov- 
vedere. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di paralisi conseguenti ad apoplessia 

l- 

Maddalena Cecchini della Sambuca adusta di persona» 
che gli otto lustri passava , regolarmente mestruata, a veruna 
malauia. per quanto ne so soggetta, fu improvvisamente assa- 
lita nel Dicembre dell'anno 1835 da apoplessia. Fu creduta per 
quindici giorni prossima ad esalare lo spirito. Ma a grado a 
grado acquistava intendimento , e di qualche nutrimento gio- 
vavasi. Quando nel Luglio dell'anno appresso veniva traspor- 
tata a questi Bagni scorgevasi impedita ad ogni movimento 
senza muscolare contrazione , e senza senso in tutto il destro 
lato , e proferir non poteva accento alcuno, se non balbettan- 
do in modo da non essere intesa. Passava un fiasco d' acqua 
del Tettuccio , pria d' intraprendere i bagni , ed ogni terzo 
giorno il ripeteva per rimediare alla pertinace stitichezza. So- 
stenuta nel lavacro , ivi per un'ora immergevasi, e la doccia 
di uguale temperatura di 27.° sosteneva per altrettanto tempo. 
Al termine di ventidue giorni aveva già acquistalo facoltà di 
parlare , ed al compimento dei trenta giorni moto e senso ri- 
cuperava , nuli' altro restandole , che semplice intorpidimento 
delle parti già paralizzate. 

II. 

. . .' iti JiUlUjfc<s ti> j VILIMIUQU.'* i)'iuh^<t ol'iMJ Ott'-hlUìiii!! •' I 

Per la brevità della cura , con cui diva segno di gua- 
rigione la Carolina Luci di Signa , merita menzione la paralisi 
per apoplessia, da cui essa era affetta già da vari! mesi , quan- 
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do veniva ai bagni nei 1840. Generale era la impotenza af 
muoversi di tutte le membra del corpo di lei. Dal 27 di Luglio 
al 7 di Aposto praticava sole undici immersioni termali a 27.» 
e rià proferiva distinte le paiole , e moto , sebbene non com- 
pleto acquistava. 

IH. 

In Caterina Senatori di Firenze di cinquantanni in circa 
e di linfatico temperamento, nulla mancava per dichiararla fa* 
talmente dotata abito dell'apoplettico. Fu infatti sorpresa nell'an- 
no 1858 da apoplessìa , a cui successe abolizione di moto e di 
senso nel lato sinistro, c per la divergenza della lingua, e delle 
labbra incapace a parlare. Qua la dirigeva il Ch. Dot. Pietro 
Betti molto capace a giudicare dell' attività delle nostre acque, 
perchè frequenti casi nei suoi molli clienti gliene somministraro- 
no ) 'occasione. Ricevuta nello spedale faceva al pari delle altre 
doppia giornaliera immersione termale a 27.o dirigeva alle 
parti paralizzate , ed alla nuca la doccia , passava frequente - 
mente 1* acqua del Tettuccio. Non fu molto sensibile il miglio- 
ramento , con cui partiva , se si eccettui qualche cambiamento 
nella fisonomia. 

L' anno appresso però riferiva con ben espressi accenti 
che migliorava durante il verno tanto da poter accudire a 
qualche domestica faccenda ; e finalmente nell' anno 1843 po- 
tevasi dire guarita , quando era per la terza volta ammessa 
al godimento del posto di spedale. 

rv. 

Più gravi erano le conseguenze avvenute nella sofferta 
apoplessìa quelle scorte in Teresa Cesari del contado di Firenze 
giovane di 28 anni circa, di sanguigno temperamento, abbon- 
dantemente mestruata, moglie , e madre. Nel Luglio del 1859 
quando la prima volta veniva ammessa nello spedale de' Bags i 
lo stato di paralisi era perfetto nel destro lato , abolizione eli 
sentimento nel sinistro. Male articolate parole proferiva , la sti- 
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tichezza del ventre era ostinala, I' orina ora a slento , ora in- 
volontariamente fluiva, imperfette erano le facoltà dello intel- 
letto. L' unico guadagno , che faceva la Cesari nella prima 
cura minerale consistente in bagno , e doccia termale , fu limi- 
tato a muovere qualche passo coll'aiuio di due persone. L'an- 
no seguente non aveva come nel \* imo bisogno d' essere por- 
tata in sedia alle vicine terme, qualche più intelligibile accento 
proferiva , più aperta era la mente , men pertinace la stiti- 
chezza , più obbediente allo impero della volontà la emissione 
del lozio. Facile era prognosticare un non lontano riordina- 
memo del nervoso influsso sulle parti paralizzate. Concepiva , 
e partoriva a tempo debito un feto nello intervallo , che tra 
la seconda , e terza bagnatura passava , ed il seno, al proprio 
parlo ofTeiiva. Nell'estate del 1845 accolla novellamente nello 
spedale non solo parlava quasi come prima liberamente , ma 
padrona era di eseguire qualunque movimento colle braccia , 
mani , e gambe già impedite , libera e sana aveva la mente , 
riordinate le funzioni del venire , e della vescica , e se qualche 
cosa rammentava una malattia vigente da cinque anni , era 
una non squisita sensibilità in tutte le membra del sinistro lato, 

V. 

Quattro altri casi di paralisi meritano di essere conser- 
vati a ricordanza perpetua , perche avvenuti in giovani per- 
sone , le quali per la loro età muovevano la universale com- 
miserazione. E sebbene qualunque malattia, che in corpo giovi» 
ne avviene soglia credersi facilmente sanabile delle sole for- 
ze della natura', non ostante i Medici di qualunque scuola 
convennero sempre della difficoltà somma , che a vincere le 
paralisi, che ad apoplessìa succedono , incontrarono , quando 
ai primi apprestali soccorsi, immediatamente non cedettero. Oq- 
de a ragione mi compiaccio di poicre addurre esempii di gua- 
rigione per mezzo delle acque montecatinesi in ogni età avve- 
nuta. 

Il Sig. Raffaello Biagini di Pistoia di venti anni circa 
studente in chirurgia , giovine di molte speranze, non ha gua- 
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ri reagiate , nel Luglio del 1840 veniva ai bagni per colpo 
apopletico paralizzato in tutto ii destro lato. Si tratteneva quivi 
per questi bagni ventidue giorni, nei quali altrettante immersioni 
e docciature praticava con tanto successo , che moto , e forza 
quasi immediatamente acquistava , ove prima non erano che 
continuate le contrazioni, e la inattività. Io ii rivedeva nel 1843 
di ritomo ai bagni forse a nuova cura determinato per con- 
ferma di guarigione, e venin segno mostrava della «offerta pa- 
ralisi. 

VI. 

Assunta Scarselli di Montelupo (?) benché trattata con 
pronti soccorsi neir attualità dell' apopletico insulto avvenutole 
nel verno del 1838 , rimase non ostante emiplettica del destro 
lato. L ' età di lei era di circa venti anni , florido 1* aspetto , 
nerveo-sanguigno il temperamento. Non turbata nelle funzioni 
dell'utero , nè in quelle del tubo gastro -enterico presentava, 
quando veniva la prima volta ai Bagni, contralti il braccio , e 
la roano del lato indicato , passi incerti muoveva per incurva- 
tura allo interno del piede. A me dirigevasi novellamente nel 
1840 terzo anno di cura, e delle descritte imperfezioni appena 
vedevansi gli avanzi. Patti i bagni termali a 27.° con docciatu- 
re alta parli già lese , dopo venli giorni sanata partiva. 

VII. 

' Olimpia Grandi di Pescia coni Ita a vent'anni, di san- 
guigno temperamento nel Dicembre del 1842 soggiacque a tiFo 
petecchiale , da cui quasi moribonda risorse per cure di e-* 
sperassimo Medico di quella città. Lunga, non ostarne que- 
ste , fu la durata della cefalica congestione , e dello stato 
febbrile, e quando si attendeva nella primavera pronta, e 
compiuta la guarigione , la giovine donna trovavasi invece iti 
uno stato di piena stupidità, voci appena articolava, le braccia, 
e le mani d' ambo i lati non reggevano , nè stringer potevano 
gli oggetti , vacillavano le gambe , la vista , e forse anche I' 
udito, erano indeboliti. Veniva diretta allo spedale dei Bagni, ed 
ivi accolla nel secondo turno dell' anno 1845. 



113 

X. 

Niccolina Bini ti' Empoli giovìoe dì diciotto anni , di 
temperamento linfatico era emipletlica già da otto mesi, allor- 
ché intraprese nel 1840 la cura dei nostri bagni . La quale 
non fu diversa da tutte le altre sopra descritte . Se nei quat- 
tro anni a quello successivi sia ricomparsa ai bagni stessi , lo 
ignoro : so che in quello, in cui fu da me osservata, il miglio- 
ramento , che ne ottenne, fu notabilissimo , consistente nella 
libertà dei movimenti del braccio , e della mano offesi . Con 
qualche piccolo impedimento a camminare , ne partiva allora . 

Se nella narrazione dei casi di paralisi felicemente riu- 
scite in giovani persone , mi sono diffuso, e se immeritevole 
di commemorazione , non ho creduto quella nella Bini osser- 
vata , sebbene di guarigione non compiuta , a ciò fare fui 
mosso dal dubbio , in cui sono , che anche nei soggetti , ove 
potrebbe «upporsi , che tutte circostanze ispirassero fiducia 
nelle forze naturali , senza un* idonea cura , elleno restar pos- 
sano inerti. Conservo inf-tti nei documenti di mia lunga pra- 
tica la storia di quattro giovanetti , dei quali tre fanno tutta- 
via mostra miserevole d' imperfezione, mentre uno ne fu spen- 
to da morte , i quali tutti Colti da apoplessia , nei primi anni di 
loro vita , e per accidentalità , di cui poco importa parlare , a 
se stessi abbandonati, nella vera o supposta fona medicatrice 
della natura non aiutata dall' arte , soccorso nullo trovarono . 

Le storie seguenti avvalorano questo mio dubbio , in 
quanto che la guarigione della paralisi avveniva in soggetti , 
nei quali dicesi comunemente avere natura poche risorse. 

XI. 

Francesco Baldassari di Pescia uomo sovrasessagenario 
da apoplettico insulto nel 1856 colpito veniva quattro anni 
dopo nello Spedale per Curare la conseguente paralisi com- 
pleta , che veruna parte del corpo invincibilmente aveva ri- 
sparmiato . Al compimento di 27 immersioni termali ei pote- 
va già francamente camminare , e con forza stringere fra ma- 
no gli oggetti. 15 
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XII. 

Giuseppe Franchi di Montemurlo , di età forse maggio- 
re del sù descritto , e da paralisi affetto fino dal 1 837 nel si- 
nistro lato fece in queir anno la consueta cura termale , nè fu 
dato di scorgere in esso alcun cambiamento in meglio. Se nel 
1838 ripetesse |e immersioni, non trovo alcun cenno nei miei 
Registri . Neil' anno appresso però V Eccellentissimo Sig. Dott. 
Delia-Nave ai testa va , che dopo i bagni del 1837, non rimase 
al franchi , che una insignificante lesione alle inferiori estre- 
mila. 

XIII. 

Il Molto Rcv. Don G. Z. delle S. P. di Firenze dopo 
lunga serie d' anni , nei quali a frequenti accessi cefalici , e 
molto gravi, soggiacque, era rimasto in uno stato tale di alte- 
ra mento nella attitudine dello intelletto , che appena era capa- 
ce di tessere uno anche breve ragionamento seuza sbaglio nei 
termini , o costretto ad interromperlo per rinvenirli, con mol- 
to stento poi il filo ne riprendeva . Tale era la difficoltà , che 
egli incontrava i quando nel 28 di Luglio del decorso anno 
mi faceva la storia dei passati suoi guai, e dello stento, 
in cui irqvavasi allora di richiamare allo spirito le ricevute 
impressioni . 11 temperamento di lui , e la intensità degli studii, 
ai quali fu dedito sempre dalla giovinezza fino a) sessantadue- 
simo anno di sua età , facevano credere idiopatica la condi- 
zione morbosa dello encefalo , ancorché a quella avesse prece- 
duto un perturbamento di circolatone per epatica iperemia . 
Qualunque la fosse la causa occasionale , I' effetto di lei no n 
poteva esser rimosso, che col dare al circolo sanguigno liber- 
tà pronta , ed intiera. Si sottopponeva perciò I" illustre infermo 
con questa veduta alla cura delle immersioni termali a 27.o 
alle docce della sorgente istessa al destro ipocondrio dirette , 
ed ai passaggi graduati , e copiosi dell' acqua del Tettuccio : e 
tutto ciò per quindici giorni continuato , tale ebbe successo , 
che dut ante questo trattamento scorgevasi chiaramente le idee 
di lui ordine acquistare , e perfezione in modo , che al ter»»- 

ti ... 



Digitized by Google 



115 

narlo non più egli era esitante nel parlare , ed allo scoraggia- 
mfehto sentito di proseguire un letterario lavóro, cbè gran, 
dementé Y Onori , era subentrata fidanza di presto condurlo a 
compimento. *' 

XIV. 

Di poco minore era la età del Rev.do Padre Felice 
Barranti di Pistoia, clie il 21 di Agosto di detto anno veniva a 
questi bagni. Di sanguigno temperamento , e di robusta cosfi- 
tuzione dotato andava soggetto già da varii mesi a vertigini 
con oscuramento di vista , intorpidire sentiva le toraciche e- 
stremità , qualcbe ottundimento nelle facoltà intellettuali pro- 
vava. Benché otto giorni soli dedicasse ai passaggi copiosi 
dell' acqua del Tettuccio , ed alle termali immersioni , ciò non 
ostante al dipartirsi vantava ricuperate intiere le forze della 
mente; più non lamentava il torpore delle mani, il girar vor- 
ticoso degli oggetti , che il circondavano , noi molestava. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di Paraplegia per Spinile 

Nel I85é rovesciava il légno, sul quale èedeva il 
Molto Rev.do Sig. Giuliano Gori Parroco di Collina nell' agro 
Pistoiese , C forte percossa alla regione delle vertebre lotnbari 
ne riportava. Ne succedeva oltre il dolore atrocissimo imme- 
diata la paralisi delle addominali estremità, gli si sopprimeva 
► evacuazione dell' orma , il ventre si costipava Conj quasi in- 
vincibile ostinazione. I mesi molti passavano prima che gli fosse 
dal suo curante permesso di farsi tradurre ai nostri bagni , e 
finalmente Còn incèrto effetto doccie , ed immersioni sosteneva 
nella stale del 1838. Nell'anno appresso sentita qualche van- 
taggio maggiore nel 1839 consistente in crescente stabilità delle 
gambe a sostenerlo , e nel rendere a voglia sua le orine. Le 
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funzioni dcgl' intestini ti riordinarono quasi immediatamente 
dopo la cura del primo anno. Passavano due anni , nei quali 
o il Sig. Gori non veune ai bagni , o non fu da me veduto. 
Nel 1845 però mi riferiva p che dopo la terza ripetizione di 
questa cura Egli era perfeitamnte guarito , e che se ripeteva 
un brevissimo corso di bagni e , di qualche passaggio d'acqua 
del Tettuccio , ciò il faceva a solo titolo di precauzione 

IL 

Gravissimo era il caso osservato nella Signora Geltrude 
Vangucci claustrale neh" Asceterio di S. Giovanni di Pistoia 
nel 1842. 

Nel verno del 1840 Ella cadeva ; e benché nella spina 
dorsale non rimanesse direttamente percossa , il tronco di Lei 
restò sì stranamente piegalo all' indietro , che sentiva alla re- 
gione lombare vivissimo ed acuto il dolore. Questo però non 
le impedì di rialzarsi , e di camminare con poco aiuto delle 
sorelle fino alla non lontana cella. Ivi coricata non tardò molto 
a manifestarsi completa la paralisi dell' estremità inferiori , a 
sopprimersi le orine, a rendersi impossibile la evacuazione ven- 
trale. Per due anni fu nella scelta dimora trattata con tutti i 
mezzi , che V arte di valentissimo Professore sapeva suggerire. 
Ogni cura però rimase inefficace. Talché vinta la ripugnanza 
di abbandonare il Chiostro , e superata ogni difficoltà fu por- 
tata, come si poteva meglio, ai nostri Bagni il 1 di Agosto del 
1842. Quivi , come in S. Giovanni giaceva immobile nel letto 
e da robuste braccia portata veniva collocata sovra una sedia, 
se lo esigeva il bisogno , e male a stento per breve tempo sta- 
va ivi seduta, purché ne fosse sorretta. Penoso era il tragitto 
dall'abitazione al Bagno , benché il facesse in BrueUe a lento 
passo trascinata. Nel bagno termale , ove fu diretta , conve- 
niva tenersi ferma da due assistenti, e con molto stento, e fatica 
nel lavacro introdurla , ed estrarla. L'orina fluiva a stento, e 
con interrompimento; non deponeva il ventre se non che dopo 
molti clisteri : grave era il dolore alla spina , e guai , se nel 
muoverla non era usata la maggiore delicatezza, e destrezza. 
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Tale era lo stato di questa giovane infelice , quando mettemi 
sotto la mia direzione in detto anno. 

Fu dato opera , che il lavacro , ove destina vasi , fosse 
dei più piccoli per facilitare la immissione , purché rimanesse 
immersa fin sopra le vertebre lombari. Trenta furono le im- 
mersioni a 28.o venti le docce scoperte alla regione della of- 
fesa dirette. Prese ogni mattina sei bicchieri d' acqua del Tet- 
tuccio. Tutto il vantaggio , che potè scorgersi nelP attualità 
della cura, fu quello di evacuare senza bisogno di clistere , e 
tale ne partiva. 

Al principiar del verno però , dopo , cioè , tre mesi 
della terminata cura dei bagni , ogni altro trattamento allon- 
tanalo , perché il miglioramento ottenuto immediatamente in 
quanto alle deiezioni ventrali , e poco dopo della facile emis- 
sione della orina , credevasi tutto il possibile, che in tal caso 
gravissimo poteva aspettarsi; dopo tre mesi, dico, fu con me-' 
raviglia estrema osservato, che nel letto muove vasi sopra una 
parte , e V altra ; poco appresso , che con piccolo aiuto da 
quello scendeva ; quindi da se sola videsi a ciò fare ca- 
pace ; infine qualche passo muoveva sentendo consistenti le 
gambe. 

Non facile a illudersi per supposte cause il Professore 
che la cura di questa inferma dirige, non avrebbe nuovamente 
insistito perché ai nostri bagni fosse per la seconda volta inviata, 
se non fosse stato conscienziosamente convinto , che migliora- 
mento sì significante alle acque nostre dovevasi. Ritornava infat- 
ti alla epoca stessa nell' anno appresso e con qual speranza 
in lei , e con qual giubbilo in chi la vedeva ! Camminava essa 
per la stanza sebbene sopra mazza incurvata , scendeva , ed 
ascendeva il letto , nutrite aveva 1' estremità inferiori in addic 
tro atrofiche ; niun dolore , fuorché nel tentare di erigere il 
tronco provava: fluivano le orine dietro stimolo sentito: av- 
vertiva il bisogno di evacuare. V acqua del Tettuccio nella già 
delta dose promuoveva giornaliere evacuazioni ; il moto della 
piccola Vettura non la incomodava , seduta : la si reggeva 
senza aiuto nel bagno , ove le immersioni, e le docce non fu- 
rono minori dell'anno antecedente. 
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Con tal sorie di miglioramento , die dirsi poteva fin di 
allora guarigione , se nulla alterazione sia avvenuta nell' ossea 
teca , é da sperarsi ▼incibile anche la sopravvenuta gibbosità, 
la quale sebbene non sia intieramente tolta , non le impediva 
però di erigere senza dolore il tronco nell ' anno decorso , in 
cu i per la terza volta ripeteva cura men lunga. 

III. 

Più celere delle due guarigioni descritte di traumatica 
mielite è quella osservata io Carlo Cheli di Larciano , sebbene 
il sessantasettesimo anno di età contasse. Per caduta aveva 
nel 1842 violentemente percosso la spina dorsale; e per 
questa era rimasto paralizzato nell' estremità toraciche, ed ad- 
dominali. Nel 1843 partiva dallo Spedale de* nostri bagni con 
appena sensibile miglioramento, il quale però àd assicurazione di 
lui andò sempre aumentando nel corso del verno. Al fine della 
cura in questo ultimo anno praticata nello Spedale medesi- 
mo , consistente in bagno alla Terma , In doccia alla colonna 
vertebrale , ed in passaggi di acqua del Tettuccio partiva dopo 
i soliti quindici giorni con iutiero movimento degli arti para- 
lizzati. 

CASI DI EPILESSIA GUARITI 

I. 

Il Sig. Capitano Giovanni del Paio di Pisa da cinque 
anni andava soggètto a frequenti , e spaventosi accessi di epi- 
lessia , ih uno dei quali era rimasto emiplettico. Si diceva es- 
sere simpatica della pervertita funzione del fegato. Nel finire 
del mese di Giugno del 1856. veniva a questi Bagni diret- 
to ; e dopo tre giorni , i quali si destinarono ai passaggi 
dell'acqua del Tettuccio cominciava le immersioni termali , 
non onimessa detta acqua a nutrizione usata. Alla sesta im- 
mersione fu nel bagno assalito dal terribile malore. Ne 
fu estratto , come meglio potevasi. Ei giaceva privo d' o- 
gni sentimento in un profondo sopore: le parti tutte del 
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corpo di lui erano dai violentissimi moti convulsi agitale ; 
la lingua si morse , e schiuma gli usciva dalla bocca mi- 
sta a sangue . A stento quattro robuste persone potevano 
reggerlo sovra un soffà , dal quale fu più di una volta io 
procinto di slanciarsi con opistotone contrazionhcelere , irre- 
golare era il polso; stertorosa la respirazione, gonBo il col- 
lo , il volto livido, gli occhi distorti .11 parosismo cessato , che 
non fu più breve di un* ora ; rimase f infermo immobile , e 
come da profondo sonno invaso , per più di mezz' ora . 
Quando con alcuni sospiri , e con sregolati movimenti die 
indizio di cessazione totale del parosismo , fu ricondotto alla 
scelta abitazione , ove riposatosi alquanto , nelle ore pomeri* 
diane , né rammentava il male sofferto , ne perduto aveva 
la consueta gaiezza . Che segni precursori ne avesse, , non 
pare credibile ; che anzi ilare , e vivacissimo aveva passato 
la manina con lieti amici fino all'ora del bagno. Il servo, 
che l' assisteva , fu il solo , che si avvedesse del male , che 
lo assaliva , e che impedì , che non rimanesse sommerso fino 
a che non sopravvenne il domandato aiuto. 

Un fatto verificato era la epatica iperemia , a cui ognj 
mira fu diretta , coi frequenti , e quasi giornalieri passaggi di 
acqua del Tettuccio , coi bagni , e colle docce velate dell' a^ 
equa termale. Siccome vinta rimaneva la emiplegìa f e le funr 
zioni del fegato a condizione plausibile erano condotte , cosi 
fu detto , che il Sig. Del Paio migliorato partiva dai Bagni. 
Nell'anno appresso vi ritornava, e come guarito pronunziat asi 
allora , perchè del parosismo in fuori quivi sofferto, a null'al* 
irò per ben undici mesi soggiacque . 



Di non dissimile natura della antecedente era 
sia , a qui già da quattro anni soggiaceva 'I Sig. Pietro Cbel- 
liiM d» Firenze. Da pratico espertissimo , qual è il Sig. D, Frar 
scani , era slata con ogni cura , e diligenza , ma jnwtilinenie , 
trattata. Da veruq accesso venne sorpreso durante i bagni 
dei |838 , ma tanto esalta era h descrizione del suo curante 
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Che dubitar non poteva*! , che le convulsioni , da cui cóff 
molta frequenza In patria era il Sig. Cnellini assalito , non à- 
vessero il particolar tipo della epilessia. Dietro la cura ter- 
male d' immersioni , e di doccle velate per vénu'due giorni 
in detto anno continuate , e con abbondanti , e giornalieri 
passaggi d' acqua del Tettuccio , questo uomo , giovane an- 
tiche nò , andò soggetto a sì copiosa salivazione , che a det- 
to di [lui , quasi più del male is tesso lo incomodava. Perchè 
lo stomaco non soffriva indebolimento , e languore ; perché 
le funzioni chilopoietiche normalmente eseguivano ; perchè 
nutrimento , e vigore acquistava malgrado questa perdita , 
dal detto Sig. Curante fu come critica rispettata , e salubre 
giudicata. Gli accessi intanto nello intervallo di una stagione 
•ti' altra dei bagni più non comparvero , e nel 1840 sotto- 
messo alla mia ispezione , ogni ingorgo , e dolore del fegato 
erano estinti , umida , ma non da eccessiva saliva conservava- 
ti la bocca , e se immersioni , e passaggi d' acqua del Tet- 
tuccio in detto anno ripeteva , ciò facevasi per allontanare o- 
gni timore di recidiva , e per rieccitare , se d* uopo ve n' 
era , la critica evacuazione. 

11 Giusto successo , col quale compiva»! questa cura 
delle acque nostre diè breve godimento di salute al Signor 
Chellini ; perchè nel verno del 1842 sorpreso da fierissima 
pneumonite > ne moriva. 

ni. 

II Sig. Alessandro Guidoni di Livorno per indefinita ma- 
lattia nervosa veniva a nostri Bagni diretto nel finire del Giugno* 
del 1839. Quando io veniva chiamato per assisterlo, il trovava in 
uno stato di sopore , con perdita di tutti i sensi, con respira- 
zione discretamente affannosa , con moti , o scosse degli artì 
del lato sinistro , con denti serrati , con poca schiuma alla 
bocca. Lo accesso, me presente, durava poco men di mezzo- 
ra. Rimanevagli certa stupidità di mente , e cefalea non più 
lunghe della rimanente giornata , vale a dire di circa sei ore. 
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Il sonno della notte il ristorava : all' indomani era , come se 
nulla fosse stato nel giorno avanti. Esaminava Io stato dei vi- 
sceri del basso ventre , il cuore , nulla in essi di inormale mi 
riusciva scoprire. D' idiopatica epilessia giudicava trattarsi na- 
ta da patemi di spirito , o da altre cause influenti sul nervoso 
sistema. A discrete dosi di acqua del Tettuccio in bevanda il 
sommetteva , i bagni del Tettuccio stesso gli proponeva attesa 
la sensibilità del temperamento di lui. Neil' atto del pranzo a 
cura già inoltrata , eisentivasi da vertigini e da laterale ce- 
falea sorpreso, ne sortiva } io il seguiva , ma a questi pro- 
dromi nullo accesso ne seguì ad accezione di grave prostra- 
zione di forze muscolari degli arti tutti. Compiva il prescritto 
numero di venti immersioni , e con esito incerto veniva de- 
signato. L' anno dopo, ilare non dirò, perchè di naturale piut- 
tosto a malinconia disposto , ma contento dicevasi di aver pas- t 
sato P intiero anno , senza più soflrire di epilettici insulti. A pre- 
cauzione la medesima cura ripeteva , che di felice risultamene 
a ragione si registrava. 

. IV. 

* t * % « • • • . » ■ l'I 

. 1 . . • : : . • % t 

La Sig. N. N. di Firenze nubile , giovane di circa di- 
ciotto anni veniva ai nostri bagni sofie renio quasi periodica- 
mente ogni otto giorni di epilettici accessi. Più come apparente 
lipotimia si manifestavano ; ma improvvisa era la perdita del 
senso , e del moto , qualche scossa convulsiva nelle braccia 
r agitavano , debole , e confusa per alcune ore restava. Niun 
disordine nelle funzioni vitali, ed animali scorgevasi, da non 
lontana epoca riconoscevasi la causa più che fisica , morale. Nel 
1854 praticava i bagni al Tettuccio , e se al termine della pri- 
ma periodicità ne fosse assalita, lo ignoro. So soltanto, che ben 
tre altri periodi passarono senza acoessi, ed al merito dell'a- 
cqua del Tettuccio servita a bagno , ed a bevanda epicratica 
fu attribuito il felice successo in detto anno avvenuto , con- 
fermato poi dal rapporto fattone nell' anno dopo , quando per 
giusta cautela ugual cura si ripeteva. 
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■ V. 

N. Meloni della Provincia Bolognese, uomo di circa qua - 
rani' anni adusto dalla persona, di nervoso temperamento, di 
terreo colorito , soffriva già della prima sua gioventù di accessi 
epilettici assai frequenti, specialmente nelle stagioni di mezzo. 
Per quanto egli fosse incapace di descrìvere esattamente la 
forma dei detti insulti , ei riferiva però , che dolore atrocis- 
simo di quando in quando fissava sua sede nel destro ipocon- 
drio , ed in ugual tempo lo assalivano prima un' offuscamento 
di capo , quindi la perdita totale dei sensi : nel quale stato a 
detto d' altrui con molti dibattimenti di membra , con schiuma 
alla bocca continuava spesso per Io spazio di qualche ora. Gli 
rimanevano poi sonno invincibile , lassezza generale , dolore di 
testa. Se nello inviarlo a questi Bagni nel 1841 fosse giudicata 
la malattia procedente da epatalgìa calcolosa , come pare , 
che Io indicassero i vivi, e frequenti dolori, le biliose deie- 
zioni , la sabitterica tinta, é cosa di che non posso assicurare. 
Ben è vero, che esplorato il fegato una qualche resistenza 
offriva il destro lobo di esso , sede di dolore più intenso, quanto 
meri discreta fosse la mano esplorati ice. Gli spasimi però, che 
eccitavano gli accessi convulsivi , si estendevano a tutto l'ipo- 
condrio , e più veementemente impegnavano 1* epigastrio. Ac- 
consentii ai generosi passaggi dell' acqua del Tettuccio , che 
ci per lo più eseguiva senza troppo contare il numero dei bic- 
chieri , che ne beveva , e volli sottoporlo al bagno termale, 
ed alla doccia moderata; il che eseguiva per quindici giorni 
portando a ventolto il numero delle immersioni. Scariche di 
bile verdastra promuovevano i passaggi dell'acqua ; nè in quel 
breve periodo di giorni andò soggetto a vermi accesso di do- 
lore , né di epilessia. Trattabile era il viscere pria indisposto, 
e gradatamente crescendo il riordinamento delle funzioni pro- 
prie del medesimo, a tale arrivò, che nel 1843 dopo un'anno 
d' interruzione confermò con dieci giorni di passaggi di acqua 
del Tettuccio la guarigione , che egli godeva già da due anni. 
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VI. 

GÌ' individui accolli nello spedale offrono anch' eglino 
cari di guarigione di simile infermità. Ninno di essi però con- 
seguiva questo felice successo in un solo anno di cura. Merita 
fra questi di essere rammentato il caso avvenuto in Annibale 
Barrotti di Pescia quel desso , ohe pronunziava guarito il Ch. 
Professore ( a v. Giuli dietro le sue elettrometriche osservazioni. 
Questi infatti giovine nel 1836 di quindici anni, quando la 
prima volta in detto spedale veniva ammesso , soffriva di ac- 
cessi epilettici frequentissimi. Ei si accorgeva dello avvicinare 
di essi, da capo- giri, e da pulsazioni smodate cardiache, per 
il che ben di rado avveniva, che improvvisamente, come 
spesso accade, stramazzasse per terra , più che di giorno , not- 
turni erano gl' insulti. Uno stato di lipotimia più , o men 
lungo più o meno completo , veniva seguito dal totale aboli- 
remo dei sensi, violacea facevasi la faccia , gli occhi stravol- 
geva , i denti arruolava , schiuma tramandava la bocca , il 
ventre si lumcfaceva : difficile la respirazione, e sospirosa, orina 
involontariamente emessa , spasmodiche contrazioni dei mu- 
scoli del volto , e delle membra formavano il corredo sintoma- 
tico di tal malattia. La prima cura con queste acque istituita 
nell' anno sopradelto non apportò immediato miglioramento , 
perchè nel corso istesso dei quindici giorni non lo risparmiarono 
gl' insulti i quali nel dì 9 di Agosto fin due volte si ripeterono 
Praticò egli in numero di ventotto le immersioni termali , e 
giornalmente fino in sei bicchieri di acqua del Tettuccio beveva- 
Due anni dopo già contava venti mesi di liberta , e se la terza 
e quarta volta i bagni ripeteva , più per precauzione , che per 
bisogno a ciò fare era consiglialo. Le immersioni nel Bagno- 
regio non gli riuscivano ingraie , di queste però non ne fece , 
quante gliene furono prescritte nell' anno , in cui la comparsa 
degli accessi richiedeva, che fossero esperimentate. Successi- 
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VII, 

Gaetano Orateci uomo di circa cinquant' anni , devoto 
a Bacco , atletico di corporatura , di temperamento sanguigno 
né fanciullo , né adolescente a convulsive affezioni mai fu sog- 
getto. Ad inoltrata virilità di vertigini , di dolor di capo , di 
incobo frequentemente lagna vasi , per il che fu spesso , ed an- 
che in ore notturne, coi salassi soccorso. Nel 1840 questi fe- 
nomeni si fecero precursori di veri assalti epilettici. I quali da 
prima colle sanguigne si vincevano « o si allontanavano , suc- 
cessivamente duravano , e si rendevano frequenti a dispetto 
(It ile medesime. Nel Luglio del 1842 veniva diretto allo spedale 
dei Bagni. Quivi per tre continue mattine passava 1' acqua 
del Tettuccio non nella dose di un fiasco , quanta gli era stata 
prescritta , ma a bicchieri , di cui ei poca pena davasi a con- 
tare il numero. Negli altri dodici giorni tene vasi a maggior 
moderazione. I bagni termali furono ventisette, e sicco- 
me niun determinato periodo gli accessi epilettici tenevano , 
così come d' incerto effetto la cura dell' Orsucci fu registrata. 
IN*. 11* anno però successivo , in cui veniva nello spedale riam- 
messo , né a vertigini , nè a cefalea , e molto meno alla epi- 
lessia era stato soggetto da bene undici mesi. La cura di pre- 
cauzione interna fu più moderata, e solo a diciotto immersioni 
si limitò la esterna. Neil' anno testé decorso dava conferma di 
guarigione , non ostante che resti dubbio sulla esatta osser- 
vanza di moderato regime. 

Vili, 

Malattia delle più difficili a guarirsi , la epilessia quando 
in coloro si manifesta , che il quinto lustro passarono , olire la 
ipocratica sentenza , evvi la esperienza dei secoli , che dopo 
lui trascorsero, che il conferma. Non ostante qualohe eccezione 
ci offre la efficacia delle acque nostre in si terribil malore, il cui 
numero benché assai limitalo, somministra non ostante in quasi 
tutti gli anni incoraggianti esempli. Tale fra gli altri é il caso di 
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Antonio Torabori di 59 anni di età, nell'anno decorso per la 
seconda volta nel nostro spedale accolto. Ei ci asssicura , che 
dalle immersioni termali, e dai passaci dell'acqua del Tet- 
tuccio nel 1843 per la'prima volta praticati libero è rimasto da 
quegli accessi , che in antecedenza alla delta cura già da molli 
anni di frequente lo assalivano. 

CASI DI GUARIGIONE 

di Reumatismo , e di artritidè 

X 

• '* ....... • , 

Quando Ulivo Bartolini di Pescia veniva nello spedale 
dei Bagni nel Luglio del 1859 erano già tre mesi , che infer- 
mato irovavasi da dolori artritici. Tumefatte erano le articola- 
zioni specialmente dei gomiti , e dei ginocchi , verun' altra era 
esente da dolori acutissimi , che giorno , e notte Io tormen- 
tavano. Febbricitante era la sera , turbate le funzioni dello 
stomaco , per inappetenza. Purgavasi blandamente con dose 
discreta di acqua del Tettuccio , e bagni di mezz' ora , ed una 
sol volta al giorno nella terma a 27.o praticava. Il solo van- 
taggio* che da quindici immersioni otteneva» , consisteva nella 
diminuzione dei dolori ove prima erano più intensi* L" anno 
dopo ei stesso diceva , ed il curante di lui Sig, D. Marco Nardi 
confermava, che il piccolo miglioramento comincialo ai bagni 
era andato tempre crescendo , talché passato aveva il verno 
in lodevole stato. Se rinnovava la cura dei bagni ciò faceva 
con più. coraggio per assicurarsi dalle recidive , e come gli 
altri ©spili le due volte al giorno 6oo in trema li ripeteva, 

'" 4 '. i [ » .< "• .1. \> I , '.il r i\ ' •• J i a i 

A pochi io limito la narrazione dei molti casi di guari- 
gione in queste malattie dai nostri bagni operate, perché mi 
sembra d' essermi a sufficienza diffuso nella esposizione gene- 
rale , e perchè poche particolarità presentano degne di consi- 
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derazione . Non posso però tralasciare di parlare di quegl' in- 
dividui , i quali per la loro età , e per la durala della malattia 
credo esser meritevoli di speciale menzione . Tale e Amato 
Fontani di F irenze ollrassessagenario , il quale nel primo di 
Luglio del 1838 otteneva il posto di Spedale . Aveva egli sof- 
ferto già da tre anni di acutissimo reumatismo artritico , il 
quale per molli mesi lo aveva obbligato a stare immobile nel 
letto . Quando fu creduto capace d' intraprendere la cura dei 
bagni minerali i dolori erano fìssi , e molestissimi alle spalle , 
ai cubiti , alle mani , alle ginocchia , ai malleoli . Non aveva 
praticato ebe dodici immersioni termali due volle al giorno, 
che già moveva le articolazioni, prima inceppale, allora senza 
mollo dolore . Al termine dei trenta bagni partiva guarito . 
È da notarsi , che alla temperatura di 27 gradi, da cui suole 
inalzar*! comunemente I' acqua termale per uso dei poveri , 
si esacerbavano i dolori , e perciò si fu solleciti di farlo ser- 
vire al calore quasi naturale dei 25 gradi . 

Gaetano Scappini di Peseta nell' Agosto del 1834 ve- 
niva ammesso nello Spedale affetta qual era da dolori a tulle 
giunture, né esenti dai medesimi erano i muscoli del petto, 
e delle braccia , qualche volta vaganti ancora ad altre parti 
muscolari del tronco , e degli arti . Venti immersioni termali 
riuscivano come indifferenti . Quando però ei ritornava nel 
5 Luglio del 1838 riferiva, che l'abolizione totale dei dolori 
era avvenuta nel verno successivo a detta prima cura, e che mal- 
grado il mestiere , che 1* obbliga a faticare , ed a sudare in 
luogo costantemente umido , e fresco due anni aveva passato 
senza provare il minimo cenno di dolore in veruna parte del 
corpo. Nel verno però del detto anno 1838 qualche molestia 
erasi affacciata ai muscoli del petto , ed al cubito , per cui 
fu sollecito , sebbene fosse allora dileguata , di ripetere la 
cura , che delia prima non fu meno protratta , perchè tardi 
arrivato . 
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IV. 

Pietro Moncini di Montevettolini era già da qualche 
anno ammalato di reumatismo cronico , il quale dolori più 
acerbi svegliava nella notte, ma non gì* impediva nel giorno 
di attendere ai campestri lavori . Alla metà del mese di Lu- 
glio del 1837 veniva ai bagni accolto nello spedale, e per 
vero dire passando allora tranquille le notti più per preve- 
nire la ingruenza del male neir autunno , in cui più che mai 
era «olito a soffrirne , che per attualità di malattia si sotto- 
poneva alla cura ordinaria delle termali immersioni . Ma non 
appena aveva praticato quattro bagni, che i dolori assopiti 
si fecero svegli , e mollo si afflisse di un tale successo . Per« 
severando però nella cura con sì poco fausti augurìi inco- 
minciata . era dessa prossima al suo termine quando i dolori 
erano del tutto cessati . 

• 

Mad. N. Maguct di nazione Inglese in età molto avan- 
zala per la prima volta veniva a' nostri bagni nel 1858. Soffri- 
va di reumatismo ari rilieo già da molti anni, per il quale mol- 
li bagni d' Italia , e stranieri aveva frequentalo . Le articolazio- 
ni d' ambo le roani erano gonfie , non ancbilotiche , bensì da 
ioli impedite . Trenta immersioni di mediocre durala calma- 
vano lalroente i dolori , che ne partiva contenta , e V anno 
appresso riferiva d' essere stata gli undici mesi decorsi sempre 
bene , e ripetere la cura per precauzione . Avuto riguardo 
alla debolezza cagionala dagli anni , e dal male , fu destinata 
al bagno del Tettuccio. Di tale guarigione quasi prodigiosa , 
perchè avvenuta in persona, che H sedicesimo lustro oltrepas- 
sava , ne sentiva giusta compiacenza 1» onorevole Dr. Rimer 
connazionale, e curante di Lei ; il quale nella estate passata quà 
venuto per curare se stesso di artritica affezione, assicurava, 
che Mad. Maguet dopo i bagni del 1839 aveva goduto sempre 
salute perfetta. 



vi. 



La Sfg. Luisa Ricci di Firenze prossima di età al deciW 
Justro «offriva già da molli anni di reumatismo artritico. Nel 
recarsi ai bagni nel Luglio del 1843 i dolori erano miti nel 
lo universale, fisso però la tormentala uno , che aveva preso 
sede in una falange del dito medio della destra mano . Comin- 
ciava i bagni termali a 27 , e nei primi tre giorni di essi i do- 
lori , e l'enfiagione esacerbarono .sì, che tutte le articolazioni 
della mano destra , del cubito , dell'omero, del ginocchio de f 
lato stesso crebbero a dismisura . La memoria dei lunghi pas- 
sati decubiti , ed il timore di non potere rimpatriare a sua vo- 
glia la facevano risolvere a partire immediatamente dai bagni . 
Gaai per lei, se al mio consiglio non cedeva ! Molto non ostan- 
te vi volle di persuasioni , e quasi di preghiere a farla desistere 
dalla presa risoluzione. Io non scorgeva Unto risalto del male 
non con febbre congiunto, e mi lusingava perciò , che non più 
lunga parabola percorresse di quello , che sogliono lefiegmas- 
sie di tal fatta percorrere , e troppi eseropj mi facevano sicu- 
ro , che nelle malattie dolorose spesso è condizione necessaria 
al buon risultamento della cura la esacerbazione dal principiar 
di essa prodotta. Infatti bastò il numero di dieci altre immer- 
sioni a sempre uguale temperatura di ventisette gradi, perchè 
dolori , tumefazione , rubore sparissero. Passò la Sig. Ricci Iff 
intermedie stagioni in condizione plausibile di salute; e se nel- 
la state ultimamente decorsa la cura dei bagni ripeteva più ad 
insorta epatalgia la destinava , che a rimedio dello spento re- 
umatismo artritico. 

Ciò sia detto per coloro specialmente , che ai bagni di' 
Monte-Catin» negano la facoltà di guarire tal sorte di infermità, 
e ad umano avvertimento per chi nello esacerbamento dei do- 
lori reumatici , ed artriuc* inclinano ad interrompere la cura* 
come male indicata , e noce volc. 
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GASI DI GUARIGIONE 



D» Jschiade. 

Non per altra ragione , che per far conoscere la faci- 
lità , con cui la ischiade dai nostri bagni è vinta , io la ho se- 
parata dalle affezioni reumatiche , e dalle neuralgìe. Il nume- 
ro delle guarigioni ottenute sì nello spedale , che fuori è si 
cospicuo , che sarebbe un 1 abusare della pazienza dei leggitori 
col tutte descriverle. Mi limiterò dunque alle seguenti. 

I 

Francesco Malte rasai di Firenze servo di professione e- 
spostosi all' aria fredda mentre era sudato veniva sorpreso da 
dolore alla regione coxo- femorale , che I' obbligò a rimanere 
immobile nel letto per molte settimane. Quando sembrava , 
che il dolore avesse alquanto perduto della primiera intensità , 
e che Ei sperava di muovere impunemente il piede , e la 
gamba destra, sentì diffondersi il dolore lungo il corso del ner- 
vo ischiatico. Qualche esterna cura, di cui non si sa la natu- 
ra fuori dei bagni domestici , non valse a mitigarlo fintantoché 
il primo Luglio del 1835 quella non cominciava dei bagni no- 
stri termali accolto nello spedale. Doccia velata a tutta la par- 
te dolente , e ripetute giornaliere immersioni compirono in 
quindici giorni la guarigione. 

II. 

Erano già scorsi ventidue mesi , che Vincenzo Ma nei 
di Campi per causa reumatizzante soffriva di dolore ischiatico 
acutissimo , quando nell' Agosto del 1838, veniva ai bagni di 
Montecatini. La cura dovè limitarsi alle sole immersioni terma- 
li perchè non ancora 1' acqua dalle docce scendente poteva a- 
cquistare calore pari a quello del bagno. La doccia infatti del- 
la temperatura di 25. o ancorché fatta con somma modera- 
zione il dolore esacerbava. Per tal ragione raen pronto fu il 
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sollevo che il Malici ne provò , e solo al terminare di ventoC* 
io immersioni poteva dirsi guarito. 

HI. 

Antonio Cianfanelli di Pistoia già affetto da reumatismo 
artritico , di cui guariva anni addietro coi bagni termali di 
Monte- catini , nell' inverno del 1838 camminando aopra il 
ghiaccio , cbe supponeva consistente abbastanza per soste- 
nerlo io tutto il non lungo tragitto , il ghiaccio stesso si rup- 
pe , ed ei rimase per breve tempo sommerso. Più che P a- 
zione reumatizzante del freddo , pare , che la distorsione 
seguita nella caduta gli producesse il dolore fortissimo alla 
regione lombare, cbe gì' impedì di valersi delle proprie gam- 
be per ricondursi a casa non lontana. Veniva ammesso nello 
spedale nel Luglio dd 1838 qua» sette mesi dopo I» acca- 
duto , ed il dolore , e la difficoltà del muoversi erano quali 
al loro nascere. Mattina , e giorno praticò fino in trenta le 
sole immersioni termali , e molo libero acquistava , e svani- 
va ogni dolore. 

I v • 

Angiolo Cecchi di S. Mauro a Signa nella estate der 
1856 guariva di dolore ischiatico scorrente lungo P arto de- 
stro coi bagni termali di Monte-catini in numero di trenta. 
All' avvicinare del Giugno delP anno 1838 per straordina- 
rio sofferto disagio veniva nuovamente attaccato da ischiade 
ma nelP opposto lato , e tanto ne pativa , che neU' atto , 
m cui era ammesso nello spedale nelP Agosto del detto an- 
no non camminava , ohe colP appoggio delle grucce. Ven- 
tiquattro immersioni però bastarono perchè abbandonasse o- 
gni sostegno , e perché partisse senza doglia alcuna. 

V. 

Luisa Vettori <Ii Caregyi soffriva da venti anni di do- 
lore ischiatico, la donna avanzata in età malattia inveterata 
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non poteva supporsi guarigione molto sollecita. Eppure in 
quattro voile successive in altrettanti anni accolta nello speda- 
le vedovasi sempre crescente il miglioramento, talché nel 1837 
guarita ne partiva. Ma nel Maggio del 1858 per esterna cau- 
sa ricadeva , e con fierezza maggiore il tormentoso dolore la 
accompagnò fino all' epoca dei bagni , coi quali notabilissimo 
alleviamento , e forse guarigione completa avrebbe ottenuto 
«e il numero delle immersioni non fosse stato limitato a sole 
diciolto. 

VI. 

* 

Diisi probabile la guarigione della Vettori , perchè in 
circoslanze non dissimili con sole diciassette immersioni, ad al- 
trettante docce T anno avanti nella seconda distribuzione dei 
posti di spedale del mese di Agosto era guarito Giovanni Cec- 
chi di Brezzi. 

VII. 

I due coniugi Gaspero, ed Elisabetta Barbani nei tre an- 
ni, ne' quali fecero i nostri bagni, asserivano nulla più, aver sof- 
ferto dopo la prima cura, di dolore ischiatico. Nel verno però 
del 1838, perchè nella estate dell' antecedente li avevano sospesi 
furono nuovamente dalla già inveterata ischiade ambedue sor- 
presi , e ne guarivano successivamente con una cura resa per 
loro necessaria misura di precauzione. La causa che in essi ave- 
va agito era traumatica , vale a dire da lesione prodotta 
dallo inalzare corpo pesante. 

Vili. 

* 

U Rev. Sig« Valentino CasoiagU delle Calle obbliga- 
to dal suo sacro ministero a vivere in luogo di aria umida , c 
ad esporsi alle vicende delle stagioni le più strane fu preso nel 
1840 da dolore ischiatico, esteso fino alla pianta del piede de- 
stro. Si aumentava il dolore al camminare, incomoda er-gli e- 
gualmente la eretta situazione del tronco , e la stitichezza del 
ventre , che evacuazioni stentate , e faticose produceva , eia 
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cagione di esacerbamento di dolore ; copioso era il pro- 
fluvio delia orina. Il primo di Agosto del 1842 colle doc- 
ce velale a tu ita la parte dolente , e colle immersioni ter- 
mali in dodici giorni ne guariva, A togliere la stipsi ostinata 
i giornalieri passaggi di acqua del Tettuccio servivano. 

K. 

Giuseppe Morandi della Lastra a Signa di temperamen- 
to sanguigno-nerveo , di costituzione robusta per caduta sul 
fianco sinistro ne derivarono incapacità al moto, e dolore assai 
vivo lungo la faccia esterna della coscia. Quando nel 1840 
venne ai nostri bagni gravissimo era il dolore , difficilissimi i 
movimenti , semi-atrofiche coscia , e gamba. I bagni termali 
a docce congiunti in numero di ventiquattro furono sufficien- 
ti a far dileguare il dolore , a ridonare la libertà a camminare. 
Senza manifesta causa nel mese di Giugno del 1843 cominciò 
a risentire qualche inceppamento a muovere la gamba già af- 
fetta unito a sopportabile dolore. Memore qual era delle pas- 
sate sofferenze , e del pronto , e felice effetto prodottogli due 
anni addietro dalla cura delle acque nostre , fu sollecito a ri- 
prenderla , e con uguale successo ne sortì. Nutrita al pari del- 
la sana era la coscia sinistra , indizio certo , che completa era 
stata la guarigione nel 1840 conseguita , e tale riusciva quella, 
della recidiva , sebbene in quindici giorni soli operata. 

3 

Filippo Cecchi di Brozzi senza manifesta cagione , cer- 
tamente senza esteriore violenza, cominciò ad accusare nel 
1858 un dolore ottuso nella super ior parte dell' osso sacro , il 
quale però non lo impediva dallo attendere alle proprie fac- 
cende , ed a camminare con la consueta velocità. Non so se 
per straordinario esercizio , o per essersi esposto più del solito 
all' aria umida , nelP autunno il dolore incrudelisse , e dall' 
alto al basso si diffondesse fino allo esterno malleolo , e lungo 
i rami tutti dello ischiatico nervo , unto che egli fu bica-» 
pace ad ogni movimento. Sanguisugio , vessicaote sul capo 
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della fibula , frizioni ora sedative , ora irritanti non furono , 
che vanamente , apprestati , e ripetuti. Come meglio poteva si 
trasferiva ai bagni nel Luglio dell' anno 1840. Bagni termali a 
28." doccia , sebbene velata , il dolore aumentavano. Fu con- 
sigliato a lasciare la doccia , a moderare la temperatura del ba- 
gno : e ciò bastava , perchè il dolore non cessasse , nò , ma 
diminuisse specialmente sotto ceni movimenti dell' arto am- 
malato. Ciò conseguivasi con diciotto immersioni, avuta di mi- 
ra ancora la stitichezza ventrale , la quale vincevasi con fre- 
quenti , e quasi giornalieri passaggi di acqua del Tettuccio. 
In miglior condizione passava i due anni successivi , nei quali 
non abbandonava la già descritta cura estiva , e finalmente 
nel 1845 quando ai primi di Agosto ritornava a nostri bagni 
poteva dirsi , che più per assicurare la già ottenuta guarigio- 
ne , che per dileguare piccolo residuo intormentimento , per 
la quarta volta , e per soli dodici giorni la cura delle acque 
nostre ripetesse. 

XI. 

* ... 

Filippo Dolfi di S. Miniatello esposto per sua professio- 
ne a vivere in terreno esalante umidità andò soggetto a vagan- 
ti dolori reumatici. I quali al fine si fissarono intensissimi , e 
continui lungo la parte posteriore della coscia , e la esterna 
della gamba sinistra* Impotente al moto era condotto a questi 
bagni nella state del 1825 , e nel praticare ventiquattro im- 
mersioni , ed altrettante docce termali ogni dolore dileguava- 
si , e libertà di movimento acquistava. Nel verno però del 
1838 per ugual causa recidivava ; e quando ne IP anno suc- 
cessivo nello spedale era ammesso , sebbene il dolore non fos- 
se sì intenso , come la prima volta , né tanto molesto fosse lo 
incedere , effetto felicissimo , ed immediato conseguiva con 
venti immersioni , e docce della sorgente islessa a venticinque 
gradi. 

w ■ 

" • * t 
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Digitized by Google 



154 

CASI DI GUARIGIONE 

Di Angioilc. 
I. 

Faustino Bianctni colono del circondario Fiore nno 
Riovine di 24 anni, sanguigno di temperamento, come estero 
nella estate del 1859 è registrato affetto da angioite , e come 
tale colle immersioni al Bagno- regio trattato. Perchè le con- 
trazioni del cuore inuguali e più forti del solilo venivano ad 
intervalli or lunghi or brevi : perchè quel senso di ambascia , 
ed i completi deliquii , che i più forti parosismi accompagna- 
vano , non si manifestarono durante la prima cura , e d' al- 
tronde non sapeva bene , se alla cura tal sospensione di mole- 
sti sintomi attribuirsi potesse , come d' incerto efletto descri- 
vasi. Ammesso nello spedale nel Luglio del 1840, riferiva, che 
negh* undici mesi decorsi dopo la prima cura , una soia volta 
fu il curante di lui obbligato ad usare del salasso , quando nei 
tre anni addietro era costretto a farvi ricorso costantemente o. 
gni mese , ed anche più spesso attesa la frequenza degl' in- 
sulti indicati , i quali alcuna volta non mancavano di essere se- 
guiti da sincope completa. La cura ripetuta con venloito im- 
mersioni al Bagno-regio , che ei per meaz' ora placidamente 
tollerava, coi passaggi dell' acqua del Tettuccio moderati 6no a 
produrre poche ma facili evacuazioni , condussero la condi- 
zione dello infermo a dichiararlo guarito. Le contrazioni in- 
fatti del cuore si eseguivano con normalità, ed isocronismo di 
tutte le arterie , e niun rumore o di soffio , o metallico da- 
va all' orecchio la sistole. L* anno dopo confermava coi pro- 
prii detti , e col certificato del suo Medico , di avere goduto 
di piena sanità. Sottoponevasi non ostante al solito trattamento 
cnraiivo per maggior sicurtà. 



Più sollecita era la guarigione , perchè neh" unica Tol- 
ta , in cui faceva la cura minerale avveniva , fu quella notata 
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nei 1839 in Lorenzo Saffi contadino della pianura di Monte- 
bettolini. 1 battiti del cuore , e dell» aorta ventrale in lui era- 
no costantemente forti , e frequenti già da più mesi , alquan- 
to affannosa la respirazione , pallido P aspetto, e quasi ciano- 
patico. A reumatismo artritico era andato soggetto pochi anni 
avanti. Metà nel bagno termale a naturai temperatura (25.o) 
metà nel Bagno- regio consumava i diciotto giorni, nei quali ai 
nostri bagni tralttnevasi. Siccome meglio riposava , meno fre- 
quenti erano i moli abnormi del cuore , e dell' aorta, pm li- 
bero il respiro, più vermiglio il color delta pelle, così fu de- 
scritto in quelP anno come di plausibile successo. L' anno do- 
po fu con ugual cura trattato , Tale a dire con quattordici 
immersioni termali alla detta temperatura , e con altrettante 
per mezz' ora eseguite al Bagno -regio , oltre due passaggi di 
acqua del Tettuccio uno a principio , P altro al termine della 
cura, e le giornaliere bevute della Medicea pronunziava*! gua- 
rito , giacché progrediente era stato il primo miglioramento 
fino a dar segno appena d* ( normalità nella circo' azione , 
quando ai bagni faceva ritorno nei 1840 quasi a conferma 
di guarigione. 

III. 

Gaetano Barocchi di Prato adulto soffriva da due anni 
d' inuguali palpiti del cuore , e di violenti moti all'aorta ven- 
trale tali da vedersi allo esterno anche in istato di maggior 
quiete di corpo , e di spirilo. Pallida , e leucoflemmatica era 
la faccia di lui , all'annoso lo incedete , edemetosi i piedi 
Ignorasi qual ne fosse la causa immediata , seppure poteva 
supporsi essere stalo esente da patemi di animo forti anziché 
nò. Nel 1 841, di plausibile successo pronunziavasi la cura e- 
seguita con venti immersioni termali a naturale temperatura 
con sei del Bagno- regio , coi ripetuti passaggi di acqua del 
Tettuccio. La calma dei movimenti cireolatori! fu sempre in 
progresso di tanto aumento , che , quando ritornava ai ba- 
gni P anno dopo, faceva dire allo espertissimo suo curante 
Sig. D. Baslogi,chc il Barocchi aveva potuto, quasi immedia- 
tamente dopo la cura praticata, dedicarsi ad ogni fatica dei 
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mestiere di contadino. Fu in dello anno con le medesime im- 
mersioni termali, e del Bagno-regio e coi passaggi d' acqua 
del Tettuccio , per prevenire ogni recidiva , trattato. 

IV. 

Giuseppe Biancoli di Sammhuato uomo di circa qua- 
rani anni per malattie i mia tu materie toraciche sonerie era 
costantemente molestato da ambascia precordiale , per V urto 
dei battiti del cuore , perla inuguaglianza del ritmo di essi , 
per lo senso di ansietà , per vertigini a segno , che d* iper- 
trofia del sinistro ventricolo molto si dubitava. Tale rgli era 
nella estate del 1836 quando veniva diretto alla cura dei nostri 
bagni. Inventi giorni ei praticava trenta immersioni termali a 
*5.o , e P acqua del Tettuccio alla non piccola dose di otto 
bicchieri per mattina beveva con tanto successo , che impune, 
mente alle fatiche rurali , è senza gravi sconcerti si rimetteva- 
Neil' anno appresso , fu la cura 1 medesima rinnovata , e con 
essa placidi si fecero , e regolari vieppiù i moti del cuore , 
regolarissima la polmonare circolazione , e la universale , al- 
lontanati cioè le vertigini , e V affanno. 

V. 

lstessa forma vestiva la malattia cardiaca , ed in e- 
guai condizione del sopra descritto era Luigi Contini di Fu- 
cecchio , che in compagnia del Biancoli ai bagni si trasferiva 
nell' anno medesimo. La cura di lui però fu descritta d' incerto 
evento per mancanza di esatto rapporto. L' anno dopo per 
altro il Contini affermava , che al pari dell' altro anche 
egli si era dedicato ai lavori campestri , che senza tncomod 1 
sostenne ; e siccome uguale era la natura della malattia , la 
sintomatologia , la condizione individuale non erano tra loro 
dissimili , cosi uguale fu la cura , ed uguale ancora il succes- 
so , vale a dire con guarigione al secondo anno perfezionata- 
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La giovane Verdiana Quercetani di Empoli già da varii 
mesi era soggetta a forte palpitationc di cuore , per cui di fre- 
quente veniva assalita da insulti di dispnea, quando nel 50 del 
mese di Luglio intraprendeva la cura de'nostri Bagni. La tempe- 
ratura del Bagno- regio essendole insopportabile, e la difficol- 
tà del. respiro in esso aumentata , non prontamente ceden- 
do dopo esserne sortita , [fu consigliala a trasferirsi al ba- 
gno termale , purché al minor grado possibile di calore ne 
usasse. Con utilità ite compiva venti immersioni , che neir an- 
no appresso con intiera guarigione ripeteva. L' acqua del Tet- 
tuccio» più che le immersioni, in questa ripetizione I' effetto sa- 
lutare produceva , perchè poche di quelle ne fece nei dieci 
giorni , in cui ai bagni si trattenne (a)* 

CASI DI GUARIGIONE 

di Mtlrite e di Leucorrea 

i. 

Neil' ultimo registro dello anno dell' antecedente de- 
cennio nella prima distribuzione del mese di Luglio è notata 
Teresa Jovì di Pistoia , la quale d' incerto effetto provava la 
cura diretta all' affezione di utero, da cui era da varii mesi mo- 
lestala Avuto in considerazione allora lo scolo leucorroico soltan- 
to ai semicupìi del Bagno- regio, ed alle iniezioni dell'acqua stessa 
fu fatto ricorso. Accortasi per altro alla terza iniezione , che i 
dolori dei lombi crescevano , nel cessare dello scolo ; che il 
corpo si turaefaceva; che le orine stentamente fluivano, fu tosto 
ogni cura variata , ed alle immersioni termali pria a 27.» po- 
scia a calor naturale fu consigliata. Ricomparve in tal guisa lo 
scolo, quanto prima, copioso , ma di una qualità così rodente, 

(a) Benché nella cura di questa malattia abbia omesso di par- 
lare dell' acqua del Rinfresco , o Medicea , come uno degli articoli 
della medesima non citante gioverà rammentare , che l'acqua stem 
fu usala da tutti in forma di giornaliera bevanda. 

18 
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the le pani , ove fermavasi , maltrattava. Neil* anno appresso 
non comparve ai bagni per quel che io ne so. Nel 1836 veniv a 
di nuovo ammessa nello spedale, e benché in questo inter val- 
lo veruna diminuzione avesse subilo lo scolo , ì sintomi però 
della irritata membrana interna dell' utero erano allontanati , 
e quantunque non si praticassero le iniezioni del Bagno-regio, 
troppo dall' ammalata temute , non ostante colle sole immer- 
sioni termali a 26.o, e col largo uso dell'acqua Medicea, della 
quale oltre un fiasco giornalmente ne consumava , guarita ne 
sortiva in quindici giorni. 

n. 

Teresa Si bai tir di Montecatini, giovane nel 1836 nubile 
di temperamento cachettico obbligata , per vivere , a labo- 
rioso esercizio , e grossolanamente nutrita , era soggetta già 
da tre anni a scolo blenorrogico benigno , da lei non curato , 
finché per la durala delle cause , che lo avevano prodotto 
non si fece copioso tanto da escoriare le parti , su cui cadeva 
e da produrre emanazione , ed indebolimento tale da non reg- 
gersi ornai più in piedi. Era la stagione estiva , quando la mi 
chiedeva soccorso, né mollo esitai a prescriverle immediata- 
mente T uso dell' acqua Medicea a larghe dosi, e consideralo il 
male come nn cronico catarro della vagina alle iniezioni del 
Bagno- regio tosto la diressi. Gradatamente nel corso di venti 
giorni , nel quali doppie iniezioni per mezz'ora prolungate, 
faceva , diminuiva lo scolo , ed al termine de' medesimi , era 
intieramente cessato. Ha successivamente goduto buona salute 
malgrado la vita stentata , alla quale anche nel cambialo 6taio 
è condannata. 

HI. w 

Maddalena Lupori contadina benestante del territorio 
Monlacatinese nel 1839 dopo parto non lungo , né mollo labo- 
rioso , quarto però in brevi anni , soggiacque ad acuta metri- 
te. Per selle mesi continui atroci furono i dolori , che soffriva 
al sinistro lato dell' utero , i quali la cingevano ad intervalli più 
o meo lunghi , a guisa delle doglie del parlo , alle reni. Co- 
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« tute poi era un senso di ardore alla media parte della regio- 
ne ipogastrica , il vomito frequente , le deiezioni ventrali sop- 
presse | se non venivano dai clisteri promosse , disurìa , in - 
sonino , febbre. Un sì lungo periodo d' infiammazione fu fre- 
nato appena da ogni argumento creduto il meglio alto a sal- 
vare la vita di questa giovine donna , ed a prevenire le dege- 
nerazioni dei viscere. Ma se riusciva la prima impresa , non 
compivasi la seconda. Una sanie rodente fluiva , una notevole 
tumefazione riscontravasi sotto il latto esterno al lato destro 
dell' utero, ed il Prof. Francesco Camici colle ripetute esplo- 
razioni verificava la esistenza di un' ingorgo con indurimento 
al collo dell' utero medesimo. Lenta febbre , e vespertina , 
soppressi i mestrui , i dolori lancinanti , ed il profluvio ico- 
roso erano il corredo della cronica condizione , che aveva ve- 
stito la malattia. Dal letto era condotta ai Bagni il dieci del 
mese di Luglio del 1840. Fatte quivi otto immersioni termali di 
roezz' ora per cadauna a 27,o, bevuta l'acqua del Tettuccio in 
dose di sei bicchieri, per altrettanti giorni fluirono in sufficiente 
copia per due giorni i mestrui di vermiglio colore, e senza gravi 
dolori. Fu quella l'epoca della incipiente guarigione, perché ce- 
dette la febbre, i dolori, e la gonfiezza gradatamente diminuiro- 
no, le condizioni dello stomaco si riordinarono : e prolungata la 
già descritta cura fino al compimento di trenta immersioni , e 
di altrettante bibite vedovasi la, inferma già nutrita a sufficien- 
za , riacquistato il perduto colorilo di gioventù. Oggi che scri- 
vo sono già passali quattro anni di perfetta salute, e due volte 
felicemente è divenuta madre. 

IV. 

Che il pirronismo possa tant' oltre estendere suo domi- 
nio da mettere in dubitazione, che un' efletto sì immediato non 
da altra causa , che dalla cura delle acque nostre abbia pro- 
ceduto , non posso supporlo. Talché convinto della loro pos- 
sanza sovra le malattie dell' utero non credo di allontanarmi 
dalle regole della probabilità, se V esito avvenuto in altra fero, 
mina alla causa slessa attribuisco, sebbene non così immediato 
come nella sovra narrala istoria. 
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La Nob. Sig. M. B. di Firenze in età di circa trentanni 
di temperamento linfatico , coniugata da alcuni anni ma non 

madre, godette ottima salute fino al 185G, nel quale anno con 
dolori frequenti cominciarono a scarseggiare i mestrui, ed i 
loro periodi", a farsi men regolari. Tumefacevasi intanto di 
giorno in giorno il ventre , talché di gravidanza avreste dubi- 
tato , se non continuasse il inensuale tributo , e se il dolore 
alla media regione del pube , c certo pondo alle pudende non 
avessero fatto dubitare con più fondamento , che d' ingorgo 
all' utero si trattasse. Passato al di là il nono mese ; notabil- 
mente accresciuto il volume del ventre , più frequenti i dolori, 
permanente la irregolarità dei mestrui, all'epoca dei quali più 
molesti facevansi , fu dal curante di lei determinato di diri- 
gerla alla cura delle nostre acque , designata per la difficoltà 
della diagnosi come affetta da tumore fibroso nel cavo del basso 
ventre , e precipuamente fra le lamine del peritoneo. Quando 
fu da me esaminata scorgevasi un corpo voluminoso , che 
dall' ombellico all' ipogastrio estendevasi piegalo alquanto ver- 
so il sinistro lato , il quale sebbene fosse palpato con qualehe 
forza, indolente mostravasi, e solo le riusciva molesto nelle in- 
dicale circostanze , ed a ricorrenti non lontani intervalli. Il di- 
magramento intanto era universale, le funzioni gastro -en- 
teriche turbale. 

Le cura eseguita per consiglio del Curante e mio nei 
ventisslle giorni , in cui la Signora si trattenne a questi bagni 
nel 1858 fu costituita da passaggi ripetuti di acqua del Tet- 
tnccio, e dall' uso quotidiano della medesima, che a nutrizione 
prendeva. Venti immersioni del Tettuccio a 28. o e la bibita ai 
pasti dell'acqua Medicea tulio il trattamento curativo compiro- 
no. Ciò malgrado i dolori non diminuirono d'intensità, e di fre- 
quenza , e specialmente vivissimi forse più del consueto si fe- 
cero nella qui avvenuta mestruazione , la quale delle antece- 
denti fu più copiosa sebbene stentata. Partiva il 51 di Luglio 
mal soddisfatta dell'esito ; e tutto il mese di Agosto passava con 
dolori acutissimi , e quasi mai interrotti. Nel Settembre si ma- 
nifestò una metrorragìa infrenabile , che non ebbe termine » 
finché nella prima metà del mese di Ottobre di detto anno non 
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venne dall' utero espulsa una ciste del volume non minore del 
capo di un feto noniinestre , materia steatomatosa contenente , 
e così iutiera , che potè raccogliersi, esaminarsi , e dal Prof. 
Cav. Nespoli di grata ricordanza nel Museo della Società Me- 
dico-fisica Fiorentina depositarsi. Qualche più moderata emor- 
ragia alla spontanea sortita di questo corpo di nuova for- 
mazione successe ; e sebbene con molto stento , pure si di- 
leguò abbastanza sollecitamente la tumefazione delle gam- 
be , delle coscie , delle pudende , abbondanti fluirono le 
orine , i mestrui si riordinarono senza dolori ed al momen- 
to , in cui per me si raccoglievano tali notizie , nei primi 
giorni, cioè, del mese di Giugno del 1859, la Signora 
era rimessa in carne , d buon colorito , di sano appetito 
con funzioni di stomaco , e d' intestini ad intiera norma- 
lità condotte , talché ella stessa confessava di essere ritornata 
guai 1 era di diciotto anni. 

Se prolungata fosse stata più oltre la dimora di questo 
corpo di nuova formazione nell' utero , ove stanziava già da 
più di un' anno , è facile lo immaginare , che avrebbe acqui- 
stato sempre maggior volume, e maltrattato avrebbe talmente 
le pareù del viscere stesso da produrre una inevitabile ruina 
8 ia per insorgenza d' infiammazione , sia per atrofia già di 
troppo avanzata. È dunque ragionevole il credere , che la be- 
nefica , sebbene violenta crise dalla smoderata metrorragìa 
precorsa , opra sia stata della cura de' bagni , e delle acque 
bevute -, la cui elettiva azione sopra I» utero è da mille casi 
constatata. Imperocché nell' atto di questa cura stessa gli au- 
mentati dolori e la emorragìa cominciata ci presenta un sicuro 
indizio di già incipiente distacco delle morbose adesioni , il 
compimento del quale si eseguiva ne' due suceessivi mesi. 
Sembrami adunque di non esagerare il merito di cfueste acque 
se loro attribuisco la conservazione della vita di una persona, 
che per la età , e per i rapporti di Lei colle famiglie illustri 
d* onde n* è uscita , c dove è entrata , e colla società intiera, 
ini i : ressantissima ; vita , la quale perdevasi per un caso , ove 
1' arte chirurgica non arrivava, e dove altri interni aiuti 
sarebbero stati insufficienti. 
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V. 

La Sig. Laura Grazzini di Firenze giovane di venticin- 
que anni circa , di temperamento linfatico per causa antece- 
dente a me ignota veniva da acuta melrkc assalita. Quando 
nel 20 di Luglio del 1858 trasferi vasi a questi Bagni soffriva 
congiunti a uno scolo copiosissimo sieroso misto a sangue dolori 
incessanti , e qualche volta spasmodici ai lombi , ed all' ipoga* 
gastrio | lungo le coscie. Lo stato di già biennale sofferenza , 
la perdita copiosa di umori , la lesione delle funzioni digestive 
avevano condotto questa giovane infelice ad un rifinimento e- 
stremo ad un pallore mortale. Tal condizione imponente esi- 
geva ogni circospezione nel trattamento curativo sì interno , 
che esterno ; e perciò l' acqua Medicea in dose di due a quat- 
tro bicchieri le si prescriveva a mattinale bevanda a digiuno , 
ed ai pasti, e le immersioni comincia varisi al Tettuccio a 28." e 
compievansi alla Terra » quando dopo le dodici delle prime ci 
accorgemmo di un notabile miglioramento sì nella diminuzione 
dello scolo , come nello aumento dello appetito. In fine al ter- 
mine della cura con ventiquattro immersioui compiuta cessati 
erano i dolori , riordinate le funzioni dell' utero , e dello sto- 
maco , e dal colorito, che ogni dì più diveniva vermiglio ve- 
niva indicala la guarigione. 

VI. 

Mustiola Del Fante di Signa benché lo scolo leucorroi- 
co , dal quale era molestata già da varii anni , non fosse ac- 
compagnato da dolori , ma solo da un senso di stanchezza ai 
lombi , nò da ritenzione di orina , o da altri sintomi , che in- 
dicassero una alterazione negli organi della generazione , non 
ostante dalla diuturnità del malore era costituita in uno slato di 
estrema debolezza. Bastarono però a far cessare ogni scolo dieci 
iniezioni al Bagno-regio per mezz' ora ciascuna continuata , e 
venti immersioni termali a calor naturale due volte al giorno 
ripetute dal 27 Luglio al 6 di agosto del 1838 perchè riacqui - 
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itane vigore ed appetito al quale effetto concorae l'uso giorna- 
liero dell'acqua del Tettuccio presa a nutrizione, e quella Medi- 
cea bevuta la sera in dose di quattro bicchieri alla sua sorgente. 

casi di guarigione; 

Di Nefrite , di renella , e di calcoli renali 

l 

Anna Gecchi di ... . soffriva da qualche anno di do- 
lore alla regione lombare, che nello interno della sinistra co- 
scia si estendeva. Creduta da lombaggine affetta veniva allo 
spedale dei Bagni nel Luglio del 1834. Siccome a difficoltà di 
emettere la orina tal dolore congiungevasi, così venne in pen- 
siero di esaminarla , e fu trovato , che quella della notte in 
specie , perchè raffreddata , faceva un deposito di rossastro 
terriccio, e qualche volta di piccoli giallastri frammenti di cal- 
coli. Sottoposta alla immersione termale con doccia velata ai 
lombi, ed a larghe bevute di acqua del Rinfresco, senza molto 
comare sulla diminuita quantità della renella emessa, come di 
incerto successo se ne designava la cura. 

L' anno successivo però al suo ritorno nello spedale 
istesso riferiva, che quante volte aveva dopo i bagni osservato 
l' orina , mai più aveva veduto nel fondo del vaso deposito di 
sorte alcuna , nè più dei dolori ai lombi, o altrove lagna vasi. 
Fu non ostante alla solita cura sottoposta per misura di precau- 
zione. 

II. 

Il Sig. Giovanni Gianrtoni di Santa Croce riferiva nel 
1837 , che da varii mesi dopo sofferta malattia febbrile osser- 
vava , che la orina da lui emessa era or più or meno carica 
di bianco muco , il quale col riposo deponevasi al fondo del 
vaso . Un tale incomodo non gli arrecava grave molestia , te 
si eccettuino un'ottuso dolore alla regione dei lombi, frequente 
lo slimolo di orinare. Le immersioni termali a naturai calore 
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erano dall' ammalato preferite , sebbene più proprie fossero 
credule quelle del Bagno- regio , e prescritto gli veniva V uso 
abbondante dell' acqua Medicea in bevanda , a cui acconsen- 
tiva» Fatte alcune immersioni , e bibite si accorse di qualche 
interrompimento alla emissione della orina , la quale fu vinta 
colla espulsione di un calcoletto, al quale altri piccoli fram- 
menti succedettero. Dopo venti giorni di cura , partiva sicu- 
ramente migliorato , e l' anno dopo perchè chiare rendeva le 
orine; perchè a debito tempo ne sentiva lo stimolo , e il so- 
steneva; perchè calcoli più non furono osservati , ed ogni senso 
di molestia ai reni, ed all' ipogastrio era dopo la cura cessato 
fu pronunziato guarito » ed in conferma ripeteva immersioni 
e bevande per dieci giorni. 

in. 

Che la malattia di cui era affetto il Sig. G. B. Cartoni 
di Pontremoli fosse dalla Albuminuria dei reni costituita, più 
dalla razionalità dei sintomi , e dal rapporto , benché assai 

conciso , del Medico espertissimo, che quù il dirigeva al finire 
del Luglio del 1S45, che per chimiche indagini , io il con- 
getturava . Giovine egli era di circa venti anni , di linfatico 
temperamento » alto di statura , figlio di genitori sani non de- 
dito a viziose, e giovanili costumanze, alunno esemplarissimo 
del Seminario di quella Città. Nell'autunno dell'anno 1840 
egli cadeva ammalato di febbre di non so qual tipo , per vio- 
lenza di esercizio, della quale guariva. Lunga, e stentata però la 
convalescenza faceva dubitare di .superstiti organiche altera- 
zioni , quando al diligente esame di Medico solertissimo nella 
qualità dell' orina fu trovato causa succiente di questa sì ri- 
tardata guarigione . Conteneva V orina stessa ad ogni emissio- 
ne , e questa assai frequente , una bianca , e lattiginosa mate- 
ria , che col rafl'reddare in fiocchi , ed in grumi al fondo del 
vaso precipitava . Questo deposito or più or meno copioso , 
tale però era , e così diulurmo da costituirlo in uno stato di 
sempre crescente debolezza , che finiva con una generale 
anasarca. All' epoca indicata questo giovine ammalato a noi 



145 

ai presentava di cachettico aspetto, di malinconico ?u more , 
tardo nel conversare con edematose I' estremità inferiori : sen- 
so di molestia ai lombi lamentava ; non scarse , ma flavescenti 
erano le orine ; aride le fauci , inappetenza , stitichezza , uni - 
versale atonia a tutto ciò si aggiungevano. Gli organi respira- 
torii , ed il centro del sistema irrigatorc sanguigno erano in- 
tatti. 

Sull' uso dell' acqua Medicea fermavasi la prima indi- 
cazione. Questa si prescriveva in dose di quattro bicchieri la 
mattina a digiuno , a mensa , nel corso del dì , all' annottare. 
Per bagno quello del Tettuccio a leggerissimo tepore or- 
dinavasi. 

Al termine di ventiquattro giorni di questo trattamento 
sebbene non si potesse pronunziare intiera la guarigione , non 
ostante tale era il riordinamento delle funzioni dello stomaco, e 
degP intestini , tanto il progresso nella vivacità dello spirilo , 
che Io sparire dell'edema , il dirsi men fiacco di membra , e 
le orine più chiare, la facevano ragionevolmente non lontana 
supporre. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di Fisconie addominali. 

Lia Sig. Contessa ('. G trasse dalla natura un robusto 
temperamento , e godette fino al 1821 di floridissima salute. A 
queir epoca , che segnava il secondo anno del suo raatrimo- 
nio partorì un figlio , nella gravidanza del quale ebbe a sof- 
frire un dolore incessante sotto le coste spurie del destro la- 
to ; qual dolore a parto compito fu verificato aver sede nel 
fegato notabilmente ingorgato. Volle assegnarsi a causa di que- 
sta affezione una prolungata e forte indigestione ; e fu curata 
per qualche mese con bagni in acqua dolce , ed altri piccoli 
argumenti , ai quali si attribuì lieve vantaggio. Una notte pe- 
rò quasi improvvisamente venne sorpresa da dolore si vee- 
mente al fegato , che si credette minacciala la vita. Con tutto 
quello , che 1' arte prescrive in caso di cpatalgia a febbre 

1U 
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non congiunta , restò domata : il dolore pungente non cessò 
dopo questo imponente parosismo , anzi più molesto si fece , 
talché ai rimedii men validi fu sostituito quanto ▼* è di deo- 
struente più pronunziato , e ciò continuato fino al sopravve- 
nire della seconda gravidanza, che aveva luogo nel 1824. 
Questa fu felice anzi che nò: ma nel puerperio si risvegliò im- 
petuosissima la colica epatica congiunta a vomiti ostinati. 
Questo corredo di fenomeni molestissimi ogni secondo mese ri* 
sorse , e qualcbè volta più sollecito ancora , se in qualché ec- 
cesso di vitto cadeva. Per un' anno e più andò soggetta alla 
ripetuta comparsa di questi parosismi , dai quali finalmente si 
liberò , ed illesa rimase per circa un' anno. A qnesto periodo 
le morì un figlio , ed ingravidò successivamente la terza vol- 
ta ; P una , e P altra circostanza tu quasi che indifferente per 
la salute di lei ; talché di guarigione si pronunziava da suoi 
curanti ; ed essa se ne allegrava. Questo suo terzo figlio fu 
da lei allattato , e sì ne risentiva diletto che la salute della ma- 
dre , e del figlio sommamente ne godeva. Il bambino però 
ammalò nel sesto mese di sua età , e tanto intenso fu il timo- 
re di perderlo , e gravi le materne cure , che di notte tempo 
fu sorpresa da uno dei soliti accessi di colica epatica , d' on- 
de venne per due volle itterica , la secrezione del latte dimi- 
nuì , dovette ad altro seno affidare P allattamento del caro pe- 
gno. In quel periodo fu trovato da pratici espertissimi mollo 
ostruito il fegato, di volume esteso , dolentissimo , talché né 
di mignatte all' ano , né di deostruenti fu fatto risparmio : ma 
tutto ciò non valse a domare la località inferma, né ad impe- 
dire la ricomparsa delle dolorose turbe , che più spesso nel 
verno ricorsero , che nelle ahre stagioni. Qualclié intervallo 
però di quiete conseguì con cure assidue ; ma nella quaresi- 
ma del 1827 fu sorpresa dalla solila colica , che trascinò seco 
un dolor lacerante , e molestissimo fino al 1829. 

Nel Febbraio di quelP anno si fortemente crebbe , che 
comparve , ciò , che mai fino all' ora si era manifestato , va- 
le a dire , la febbre, e dovette trattarsi, come vera epatite, con 
sei copiosissimi salassi nel corso di venlidue giorni. Superata 
la violenta infiammazione fu di bel nuovo nel successivo mese 
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di Ottobre attaccata da uguale flogost epatica , per cui le fu - 
rono estratte undici libbre di sangue in non so quanti salassi- 
Fino alla futura primavera del 1850 non ebbe a lodarsi di al- 
cun sensibile miglioramento, il quale fu , quando apparì , dj 
assai breve durata ; mentre allo arrivare del Giugno di quel!» 
anno si risvegliò il dolore atrocissimo al fegato domato col 
metodo istesso altre volte praticato. Il volume però di questo 
viscere , sebbene sopportabilmente dolente , era cresciuto , ed 
in plausibile stato di salute si mantenne (ino al 1836. A questa 
epoca fu obbligata a seguire il marito , cbe per ragione d 1 
impiego in Città d' aria umida sì trasferiva. Quel clima , mol- 
to diverso dal natio , non le si confaceva , anzi di tratto in 
tratto da febbri intermittenti erattiche era visitata. Dopo un' 
accesso di queste , cbe fu dei più arditi, si accorse, che il ven- 
tre le si lumefaceva , e specialmente scuopri vano i Medici , 
che nella regione epigastrica , e nel sinistro ipocondrio più re. 
sistente era lo indurimento. Fu consigliala a fuggire un cielo 
per lei inclemente , ed all' aria nativa , e salubre trasferirsi 
tantosto. Così fece. Ma quivi ancora maggiore rendevasi la mo- 
lestia, e la tumefazione splenica. Per questa nuova forma mor- 
bosa furono praticate varie emissioni di sangue sempre con 
tenuissimo profitto. In questo frangente le cose di famiglia la 
richiamarono là d' onde era fuggita ; nè molto tardò in quel 
clima alla salute di lei infaustissimo a manifestarsi violentissima 
infiammazione dei visceri tutti del basso ventre non esclusa la 
sierosa membrana , che li racchiude. Di qui ebbe origine 
quella enorme tumefazione , che in una femmina nel nono 
mese di gestazione si presenta minore. 

Tale veniva la Signota G. ai Bagni di Monte-Catini nel 
Luglio del 1837. Emaciate le estremità toraciche, le addomi- 
nali edematose , vomiti frequenti , se uon di cibo di pretta bi- 
le , stitichezza di ventre invincibile , volto pallidissimo , feb- 
bri , che all' impensata V assalivano , disappetenza , prostra- 
zione estrema di forze , nulla di tutto ciò le toglieva il corag- 
gio d' intraprendere la cura , che io le proponeva. Questa ve • 
niva stabilita in passare giornalmente un fiasco di acqua del 
Tettuccio, il primo dei quali fu avvalorato da un' oncia di sai 
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catartico. Per il bagno fu prescelto il termale , la doccia del 
quale dirigeva all' uno , ed altro ipocondrio non solo , ma a 
lutto P ambito del ventre ancora ; ogni terzo giorno una doc- 
cia a clistere dell' acqua stessa prendeva. Sì il passaggio dell» 
acqua del Tettuccio , come la interna doccia trasse fuora co- 
stantemente per un mese intiero materie biliose , fetide , niuc- 
cose in gran copia mai con torrnini , o tencrmo. La immersio- 
ne era prolungata fino all' ora intiera , e con senso di mollo 
ristoro. La doccia prima velata quindi scoperta era tollerata 
senza molestia. Non fu intermesso tulio questo trattamento se 
non nel tempo dei mestrui , che comparvero con felice augu- 
rio febbre mai si affacciò a cura inoltrala , seppure febbre 
dirsi non voglia una certa frequenza del polso all' ora del di- 
gerire. Nella proporzione , in cui la cura • descritta progredi- 
va, il miglioramento progredita con quella, e già una diminu- 
zione , o almeno una maggiore trattabilità acquistava la enor- 
me addominale tumefazione. iNulP altro fu aggiunto a lutto ciò 
che pochi grani di ammoniaco del Qucrcetano , e ciò sul fini- 
re quando P acqua del Tettuccio non contentava più colle con- 
suete evacuazioni la brama della paziente. 

Al suo ritorno in patria fu ogni cura abbandonata a ri- 
serva di poohi bicchieri di acqua del Tettuccio , che fu consi- 
gliala di non lasciare in tronco. Annunziava , nelP Ottobre 
dell' anno istesso che la salute di lei procedeva in meglio ; al- 
trettanto confermava 1 due mesi dopo , c finalmente nel 
Marzo 1838 appena rimaneva , ella disse , vestigio della pas- 
sata tumefazione. 

Non la illustra inferma, graia per intimo convincimento 
di essere slata guarita dalP attività delle acque nostre , ma al- 
cune persone quasi smentite del loro giudicare sì della natura 
del male , come del successo , che ne avvenne , vollero attri- 
buire la descritta guarigione di caso gravissimo , e complica- 
to piuttosto allo effetto dell' aria salubre del proprio paese , che 
alla cura dei bagni nostri. Se ragionevole sia tal pensamento 
*o dichiari chi ha veduto la Signora G. . . . , che dal luogo o. 
ve dimorava già da varii mesi , in uno stato che appena 
può descriversi quanto deplorabile fosse, compariva ai 
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bagni <fi Monte Catini nel 1837; lo giudica ella stessa, cbe quà 
si trasferiva a malgrado dello altrui consiglio , che timorosa 
del clima dei bagni la voleva ; lo giudicherò io stesso, che fui 
testimone del progrediente miglioramento a proporzione , che 
progrediva la cura. Ed a conferma dei concepiti giudizii ritor- 
nava nel 1858 la Sig. G. . .a far pompa di ricuperata salute, c 
di benemerenza piuttosto che per bisogno di procedere nella 
medicatura , la quale sospesa , come io diceva , negli ultimj 
mesi dell' anno a questo antecedente mollo più bianda , e* più 
breve con esito felicissimo ripeteva. 

II, 

i 

Dopo descritta una malattia sì grave , sì lunga, si com- 
plicata può sembrare superflua la narrazione di altre , che 
Spirar non possono uguale a questa lo interesse. Non ostante 
siccome mi sono proposto di offrire come in uno specchio la 
immagine di molti di coloro , che da tal malattia sono mole- 
stati , ad alcune altre estenderò il mio dire in brevi parole , 
quanto più mi fia possibile. 

Maddalena Bencini del Galluzzo di anni cinquanta in cir- 
ca di temperamento sanguigno dopo essersi esposta a corpo 
riscaldalo a freddo umido di mal custodita abitazione venne 
nel 1857 sorpresa da febbre congiunta a dolore lacinante sot- 
! o le coste spurie del lato destro , con vomito con tutti i sin- 
tomi in somma di acuta epalile. Trattata dal curante di lei co- 
me 1' opportunità richiedeva , e V acutezza del morbo supe- 
rata , rimanevano però nella Bencini fisso il dolore alla epa- 
tica regione , che alla scapola si estendeva , la frequenza del 
vomitare , una stitichezza di ventre da smodala diarrea alter- 
nata : subitterico il colore della pelle , febbri che spesso la 
visitavano , estrema la defezione delle for?e. t Tale era lo sialo 
•n cui veniva ammessa nello spedale dei bagni nel Luglio dej 
1859. Esclusa la doccia , al bagno termale fu diretta per pra- 
ticarvi doppia giornaliera immersione , e raccomandati le fu- 
rono non interrotti i passaggi dell' acqua del Tettuccio in do- 
te di dodici bicchieri per mattina in più di un ora consumaU. 
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Sol quando renitente era il mentre ad evacuare alle docce in- 
terne s' inviava , e di queste ne praticava le «ole quattro pro- 
tratte fino alla raezz' ora. In qualche miglior condizione ne par- 
liva, non tale però da designarsi con esito plausibile. Neil' an- 
no successivo però il Sig. D. Baldini curante di lei , che la in- 
viava a perfezionare la guarigione cominciata quasi immedia, 
tamente dopo il suo ritorno dai Bagni , attestava tanto essere- 
stato il vantaggio dalla Beneini ottenuto dalla cura descritta, 
che ogni reliquia di malattia poteva dileguarsi dalla ripeti- 
zione della medesima, lo verificava infatti una maggiore trat- 
tabilità nel fegato , che la pressione impunemente tollerava , 
naturale il colorito , riordinato lo stomaco , e le funzioni dige- 
stive nella terza distribuzione del 1840. Rinnovava la cura , 
sebbene più assai moderata anche nei due anni appresso per 
meglio assicurarsi della conseguita salute. 

or. 

La Sig. Caterina Masetti di Fano di sanguigno tempe- 
ramento presso all' ottavo lustro per sofferti patemi di spirito 
veniva sorpresa allo impensata da dolori acutissimi alla regio- 
ne epatica, che fino all' epigastrio es tende v ansi congiunti a feb- 
bre i a vomiti , a convulsioni , cui la itterizia successe. Il lun- 
go e pericoloso parosismo , che ad adattato trattamento cede- 
va , non fu il solo , che la costituì in istato di pericolo di vita 
nel 1834. Molti per il corso di tre anni ne soffrì gravi , e fre- 
quenti. A vincere tal pertinacia di morbo , per il quale ve- 
devasi insufficiente ogni miglior metodo curativo , fu presa ri- 
soluzione al fine di sperimentare le acque montecatinesinel 1836. 
Quivi veniva riscontrato essere ilfegato tumefattoalquanto, ed al- 
la pressione dolente; le funzioni però dello stomaco e 1* azione de- 
gì' intestini erano nella loro integrità. Esisteva adunque sebbene 
latente, la patologica condizione, d' onde insorgevano per ogni 
minima causa aggiunta gli accessi più pronunziati di epatica flo- 
gosi La cura perciò, che ancia vasi ad istituire era diretta air at- 
tualità della malattia , e per conseguenza si prescriveva l' acqua 
del Tettuccio alla dose di mezzo fiasco pW' mattina do- 
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po il consueto passaggio preparatorio, e le immersioni termali 
a 87.0 Tutto ciò per il corso di quattordici giorni compievasi 
'nterrotti dallo spazio di sospensione necessario al corso mestru- 
ale. Anzi in quel tempo fece celere viaggio a Livorno, ne mal 
le avvenne malgrado il calore estivo assai intenso. Bene tutto 
|* anno appresso passava , e ritornata ai bagni di già confer- 
mata guarigione vantava». Nei primi mesi però dell' anno 1838 
andò soggetta la Signora Nasetti a men gravi accessi , che 
prontamente colle sanguigne cessavano , e colle bibite dell' a- 
cqua del Tettuccio , di cui stava provvista , e che per averla 
legittima di quà le si spediva. Nel Luglio di detto anno giunta 
appena per la tersa volta ai nostri bagni fu obbligata a guar- 
dare per qualche giorno il letto atteso che nel viaggio era sta- 
ta sorpresa da un' accesso di colica epatica con febbre , con 
vomiti , con scioglimenti di ventre. Molta energia di cura non 
occorse per vincerlo ; la sola applicazione delle sanguisughe 
all' ano , e le bibite dell'acqua istessa bastarono a dilegua- 
re un' insulto derivato più da strapazzato viaggio che da radi- 
cata morbosa condizione del fegato. Proseguì la solila non mol- 
to lunga cura , qualche doccia a clistere si aggiunse , e guari- 
ta ne partiva. Guarita, io diceva, perchè onora lo io di frequenti 
lettere dalla Signora tutte mi assicurano del ben essere di lei, 
e nel momento istesso, in cui i presenti fogli uono sotto il tor- 
chio , una ne ricevo in data del 26 Marzo 1845, colla quale 
esprimente riconoscenza alle acque montecatinesi dichiara» do- 
po i tre anni di bagni ho ricuperato intieramente la mia sa* 
Iute » Dallo esempio di lei incorali molte famiglie quà inviaro- 
no i dottissimi Medici dello Stato della Chiesa , ove per lo in- 
nanzi poco conoscevasi la efficacia delle acque nostre. 

IV. 

La Sig. M. D*** di Livorno di linfatico temperamento 
della età di circa otto lustri , già da molti anni ammalata di 
cronica epatite veniva a questi Bagni nel 1834 quando il do- 
lore al destro ipocondrio era non solamente ottuso e profondo 
e dalla pressione esacerbato , ma di frequente ( ed allora ogni 
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giorno ) istantanei divenivano , acuti , laceranti. Con essi ap * 
parivano nausea , cardialgìa , vomito, piccolo il polso» 
ansietà, convulsioni. Nei parosismi o soppresse erano le 
evacuazioni del ventre , o scarse e cineree , se da qualche 
argomento provocate . Itterica già da alcuni mesi , la pelle 
di lei prendeva un* aspetto tempre più lurido. Fosse , o 
non fosse sospettato , prima di portarsi ai bagni , della 
formazione dei calcoli biliari , e del loro impegno nel- 
le anguste vie della bile, certo é che dietro i passaggi del- 
T acqua del Tettuccio in dose non minore di un fiasco ogni 
mattina bevuta Ella ne espelleva in gran numero or grossi , 
or minuti , ora lisci , ora scabri , ed angolosi di colore verde 
cbiaro. Malgrado tale espulsione nè i dolori cessavano , nè i 
giornalieri parosismi avevano meno incinse le ricorrenze nei 
primi dieci giorni degli accennati passaggi , delle termali im- 
mersioni. 

Se qui fosse limitato V effetto di quesla cura non si a- 
vrebbe, che una prova della sua efficacia nello espellere i cal- 
coli biliari. Nel caso della Sig. M, D. la interna colla esterna 
cura congiunta valse non solo a torre di mezzo V accidentalità 
di una malattia , che aver suole più profonde radici , ne di- 
strusse eziandio la causa , perchè detta Signora ritornata altre 
volte ai bagni riferiva , essere gli accessi diradati , e moderai^ 
ito pria j quindi intieramente allontanali. 

V. 

Tanti , e sì gravi sono i casi di guarigione in que- 
sto decennio ottenuta di fegato e di milza resi assai vo- 
luminosi , e nell' intimo loro tessuto alterati , che al mio pro- 
posto oggetto sono sulla scelta incerto. 

Gravissima infatti era la malattia contralta in aria mal 
sana dal Srg. Aud. Gatteschi , che ar bagni si trasferiva il 19 
del me»e di Luglio del 1138. Ambo i visceri dell' uno, e dello 
altro ipocondrio ostruiti , e voluminosi scuopriva il tatto , e la 
emanazione degli arti superiori , la inappetenza , le cardialgie, 
le stentate ventrali evacuazioni , e quel che più imponeva il 
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sussulto nei movimenti cardiaci , e la intermittenza nei battiti 
delle arterie radiali assai malagevole a curarsi la supponevano. 

Così il Sig. Carlo Morteo di Genova Capitano di Ma- 
rina , che nel Luglio del 1842 , e nel 1843 a questi stessi Ba- 
gni espressamente veniva per curare una ostruzione di fegato 
contratta nelle regioni transatlantiche, per la quale già itterico 
era con piedi edematosi , estremamente debole di macchina , e 
vista talmente indebolita, che amaurotico V avreste giudicato, 
oltre tutti gli altri sconcerti delle funzioni chilopoiettiche inevi- 
tabili in simili affezioni. 

Il sistema irrigatore pertanto nel Sig. Morteo trovavasi 
in estremo languore , e lo palesavano la lentezza del polso , 

10 scoloramento della pelle alla guisa delle clorotiche. Non 
meno di questi i nervi slessi ne pativano ♦ se la quasi intiera 
abolizione della vista non da alterazione dell' occhio procedeva. 
Finalmente negli organi tutti alla digestione , e nutrizione de- 
stinati , sommo era il disordine , perdita , cioè, di appetito , 
male elaborale le ventrali deiezioni, crescente il dimagramento. 

11 primo a produrre una congerie luttuosa di mali, fu certo 
il fegato , che alla sua venuta ai bagni la prima volta trova- 
vasi arrivalo a straordinario volume. 

11 primo di questi due rispettabili soggetti nel dubbio 
di precordiale organica alterazione non si sottometteva alle 
termali immersioni, che negli ultimi otto giorni dei venti , che 
alla interna cura dei passaggi quotidiani dell'acqua del Tet- 
tuccio consacrava. Quando V uso incessante della medesima 
fece conoscere, che l'aspetto del Sig. Gatteschi migliorava, che 
la difficoltà del respiro facevasi minore, regolari i polsi, e mo- 
derato l' urto del cuore , alla prova delle immersioni a mode- 
rata temperatura tentavasi , e continuate per otto giorni pro- 
dussero il desiderato effetto della vinta ostruzione dell' uno , 
e dell' altro viscere , e della riordinata circolazione sanguigna, 
nel quale stato. i bagni abbandonava. 

L'altro nel primo anno non provò, che un notabilissi- 
mo miglioramento dalla cura interna dell'acqua del Tettuccio 
per un mese con poche interruzioni proseguita , alla quale si 
congiunsero le immersioni lermali a 27. » Consisteva questo 

20 
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miglioramento nello acquisto dell' appetito , nel chiarire tic ir* 
pelle , nel dileguarsi quasi per intiero P edema delle inferiori 
estremità. È da notarsi , che la difficoltà al passare dell' acqua 
del Tettuccio , che massima era nel cominciamento dejla pri- 
ma cura i si superava non coli' ostinarsi a prenderla in dosi 
eccessive , ma nel ricondurla alla modica quantità di sei , o 
al più di otto bicchieri. Ottenuta la facilità dei passaggi , al- 
la dose di un fiasco si mantenne presa però in tempo assai 
lungo di qualche ora. Rimpatriato continuava nell'uso dell'a- 
cqua del Tettuccio in piccola quantità per il corso dei mesi 
d' intervallo tra la prima , e la seconda bagnatura , nelP ul- 
tima delle quali il giallore della pelle erasi piuttosto in scolo* 
ramento converso, voglio dire , che se nell' anno antecedente 
da un giallo- verdastro la pelle slessa era tinta , irò va vasi in 
quello pallida soltanto: nullo era l'enfisema della cellulare, 
più regolari le funzioni dello stomaco degl' intestini, e la vr- 
sta ritornata quasi in stato normale. L' acqua del Tettuccio 
prontamente , e con sodisfazione dell' ammalato passava , e se 
al pronunziarlo guarito mancava il riacquisto del vermiglio 
colore , U fratello di lui , che nel successivo mese di Ottobre 
a questi bagni veniva , assicurava , che per questo lato an- 
cora vedevasi la guarigione in progresso. 

Indubitata assicurazione del felice successo avvenuto 
nella malattia del Sig. Morteo si aveva dalla relazione, che 
ne faceva nella passata estate il Sig. Valla concittadino di lui. 
Ei diceva , che alla difficoltà aV introdurre nel Regno Sardo 
l' acqua del Tettuccio provvisto con impensata generosità di 
Chi gliene faceva dono , ai continuato uso della medesima ti 
sentiva debitore della riacquistata salute , che a prova met- 
teva con disastrosi terrestri viaggi sempre a cavallo esegui'i* 

Ilo riunito in una sola narrazione questi due fatti per- 
chè gl' individui , che ne formano P oggetto erano presso 
a poco della età stessa , giovani , cioè ambedue r di non dis- 
simile temperamento , e con sospetto nelP uno , e nelP altro 
di vizii strumentali cardìaci. 
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VII 

11 Sacerdote Don Gaetano Gianpasquini di Pisa condot- 
tosi ai nostri bagni nel Giugno del 1840 per consiglio del eh. 
Prof. Puccinoili , soffriva già da varii mesi di cronica epatite. 
Agli sconcerti di digestione solitamente compagni delle afièzioni 
epatiche il viscere infermo anziché di mole accresciuto, il 
tatto appena scuopriva sotto le coste spurie , talché potevasi 
con Alibert epal sia appellare. In stato di denutrizione trovavasi 
tutta intiera la macchina di lui. 

La cura , dietro le orme segnale dal suo curante fu 
costituita da giornalieri passaggi di acqua del Tettuccio por- 
tai fino alla dose di sedici bicchieri. Ma benché fosse presa 
a lunghi intervalli come detta la mia esperienza-, essa non 
produceva però evacuante effetto. A tenore di quanto la espe- 
rienza Stessa mi ha ammaestrato ; cioè che quando la secre- 
zione della bile è deficiente , o soppressa , P acqua del Tet- 
tuccio non sfrega purgativa azione , dopo dieci giorni di 
inutile cura volli , che la dose dell* acqua stessa fosse novel- 
la mente ricondotta alta modica dose di ire bicchieri. Il me- 
todo per me m tal contingenza adottato , era oltre alle fotte 
osservazioni, al raziocininio appoggialo; la distrazione dello 
stomaco , e degP intestini , era per me causa efficiente della 
elisione delP azione specifica delP acqua del Tettuccio sopra 
il fegato stesso , quindi passando essa piuttosto pel filtro elei 
reni , nullo effetto spiegava sopra il tubo gastro-enterico. Fu 
adunque con tal veduta prescritla la tenui sai ma dose di tre bic- 
chieri giornalraenle aumentata però fino a tanlo che biliose 
evacuazioni apparissero. Tali infatti avvenivano dopo quattro 
giorni , quando cioè P acqua bevuta era arrivata alla quantità 
di dieci bicchieri. Solide moderatamente divennero in seguilo 
le deiezioni ventrali , e discretamente elaborate ; si riordinò lo 
appetito , schiarì il colore della pelte * più trattabile apparve 
il fegato. Per quanto questo infermo non siasi meco più ab- 
boccato , so per altro , che in buona salute nelle successive 
bagnature ha fatto brevi giorni di cura preservatrice coli' a- 
cqua del Tettuccio alla sorgerne bevuta. 
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La Sig. Felice Caimi di Ponlremoli giovine nubile , nella eslate 
del 1845 veniva spedita ai nostri bagni per cura di frequenti 
accessi di epatalgia calcolosa , per tale verificata dal cessare dì 
essa colla espulsione di calcoli biliari spesso di considerevole 
volume. I dolori, diceva, erano sì intensi, e sì spessi , che per 
il patire e per i vomiti con invincìbile disappetenza era ridotta 
ad uno stato di notevole emaciazione. Venti giorni ella desti- 
nava alla cura delle acque nostre , nei quali io dose di un fia- 
sco passava roattinalmente P acqua dal Tettuccio sempre con 
evacuare in molta copia la bile , ed altrettante immersioni 
praticava nella 'l'ernia Leopoldina senza la doccia. Non solo in 
quel lasso di tempo non fu da coliche tpeuichc sorpresa , salvo 
qualche leggero malessere di stomaco , che anzi durante questa 
cura coli' appetito forza, nutrizione, miglior colorito acquistava. 
Passò le seguenti stagioni in salute perfetta, e quando nella 
passala estate a questi bagni ritornava riconosci vasi appena a| 
buon' aspetto acquistato. Prosperosa per la conseguita gua- 
rigione ripeteva per quindici giorni le immersioni termali, e 
le solite bibite dell' acqua del Tettuccio per cura di semplice 
preservazione. 

S. E. la Sig. Marchesa Clementina Gherardi di Senigaglia 
per gravissima malattia gastrico- biliosa , che la rese perieli*, 
tante di morte andò quindi soggetta a cronica epatitide resi- 
stente a qualunque medicatura per il corso di tre anni fino alla 
epoca , in cui per consiglio del Cav. Prof. Buffalini a questi 
bagui si dirigeva nel 1843. 

Il fegato di questa illustre dama trova vasi aumentato di 
voi il me sì , che tutto il destro ipocondrio occupava , P epiga- 
strio, e parte ancora dello ipocondrio sinistro. Resistente al 
tatto, il quale benché dilioato cagionava dolore, difficili, 
scarse , di pravo aspetto sue funzioni eseguiva. Congiunge- 
vansi a ciò difficoltà di respiro, che spesso in vera dispnea vol- 
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#evasi non senza tosse molestissima con escreali muccosi, pul- 
sazioni anormali di cuore , e dell' aorta ventrale. Copioso , e 
soverchiamente prolungato era il mestruale tributo. La deli- 
catezza della costituzione di Lei , e lo slato di somma defi- 
cienza di forze non permise da prima , che energico tratta- 
mento si assumesse. Al Tettuccio per le immersioni , e queste 
assai brevi, ed alle discrete bibite di due o tre b cellieri della 
acqua stessa per mattina fu limitata per i primi sei giorni ogni 
cura. Ma sperimentatane la tolleranza , anzi un deciso vantag- 
gio nello insieme delle funzioni dei visceri addominali , e degli 
organi toracici, 6no al fiasco si portò la dose delle bibite tet- 
tucciane, ed alle immersioni termali fu diretta. Al terminare 
di un mese fu scorto grandissimo il riportato vantaggio ; in 
quanto che il volume del fegato era sicuramente decresciuto, 
tollerabile la pressione della mano , che lo esplorava -, le ven • 
\ra\i evacuazioni fatte di bile a fecali materie unita; favoriva!» 

10 appetito ; scomparsa era ogni innormalità nella circolazione, 
e nella respirazione ; lo spirito divenuto tranquillo , ricuperato 

11 coraggio. Ritornava nel prossimo passato anno a confer- 
mare coi detti suoi la realità della guarigione, che Le era stata 
jaugurata , ad assicurarci del costante benessere goduto nelle sta- 
gioni pregresse , a rendere con ripetizione di cura valida , e 
/duratura la sanità conseguita. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di Gastro-enterite 
I. 

Lo Eccellentissimo Sig. D. Demostene Giusti di Firenze 
giovine di venticinque anni dopo lunga sofferta malattia , che ad 
ogni buon trattamento per molti mesi non volle cedere, veniva 
a questi bagni nel Luglio del 1857. Pretermetto la descrizione 
delle cause , e dell' andamento della sofferta malattia per limi- 
tarmi a dire dello stato in cui trovavasi all' epoca della venuta 
di lui a questi stessi bagni. Il che credo sufficiente a dimo- 
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strar le difficoltà superate dalla attività delle acque monteca- 
linesi per ridonare a questo giovine rispettabilissimo per dot 
di animo, e per la istruzione, una salute che sembrava irre- 
parabilmente perduta. 

L' abito esterno del Sig. Giusti era quale si addice ad 
uomo , che da marasmo va ad essere consumato. Pallida era 
la faccia , ruvida la pelle , da cui le ossa cuoprivansi del volto 
e dell' estremità , infossati gli occhi , e da cerchio livido cir- 
condati , tristo taciturno. Tumore nullo deformava il collo, le 
ascelle , gP inguini ; tumido però aveva P addome , affannoso 
il respiro, difficile il decubito , allontanalo il sonno, nullo lo 
appetito. La intermedia parte tra lo epigastrio , e l' ombellico 
era sede , ove insisteva ottuso , mai cessante dolore , che ii 
tatto anche meno indiscreto esacerbava. Viziata la digestione, 
nausea, vomiturazione, flatulenze quasi di continuo il tormenta- 
vano : quindi frequenti le ventrali deiezioni , e queste ora a- 
cquose albicanti , spesso di cibo immutato , altra volta muc- 
cose , di bile verdastra qualche altra. Aride erano le fauci 
per incstinguibil sete, lingua oltremodo rossa , scarse le orine 
flammee. Quando nello stomaco lo scarso cibo entrava , o poco 
dipoi, lo illustre infermo diveniva predà di dilaniami dolori , e le 
notti passava in insonnio per lenta febbre a sudori congiunta. 

Tale era V apparecchio sintomatico , che la sede indi- 
cava della malattia esìstere nei tenui intestini con diffusione al 
mesenterio , ed a quanti sono viscerr nel peritoneo contenuti, 
e fuori di esso ancora. 

Le prime nostre indicazioni furono dirette a togliere 
quanto più presto potevasi la intestinale flogosi ; al qual uopo 
serviva la bevanda modica in principio , successivamente co- 
piosa dell' acqua Medicea. L' essere da lui tollerata , anzi con 
bramosia bevuta fa mattina a digiuno , e tra giorno ancora, 
faceva sperarè ottimo il successo. Ed infatti nei primi giorni 
di questo moderatissimo trattamento , diradavano 1' evacua- • 
zioni , più copiose facevan» le orine , più radi i dolori. II 
bafthò élel Tettùccio venne tosto in soccórso della incominciata 
cura , è benché brevi , tollerate però erano le immersioni a 
26. All' acqua Medicea quella del Tettuccio si fece succedere 
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dapprima in due , c tre bicchieri , quindi a sei , e più e fi- 
nalmente ai passaggio di un fiasco intiero a lunghissimi inter- 
valli. 11 che cseguivasi quando già l'evacuazioni erano in colore 
cangiate , e con meno frequenza sentito il bisogno di emetter- 
le , quando i dolori intestinali acquistato avevano l' indole di 
semplici tormini , come sogliono essere da flatulenze prodotti. 
Allora al bagno del Tettuccio quello si faceva succedere della 
Terma Leopoldina a 27.o , quando cioè nel ventesimo giorno 
della cura più manifesto facevasi , e non equivoco il migliora- 
mento. Consisteva questo nel passare più placide le notti, nel 
trovare meno irritati , e più scoperti i polsi , nell* essere più 
tollerabili, e men frequenti i dolori, specialmente dopo il pre- 
so , però sempre tenue , vitto ; nella minore molestia per le 
flatulenze , nella maggior trattabilità dell' addome. Tutto ciò 
anda?a sempre in aumento fino al trentesimo giorno della cura, 
alla quale epoca i passaggi dell' acqua del Tettuccio n aspor- 
tavano o pretta bile meno atra , o chiara ne sortiva. Riordi- 
nato a sufficienza era 1' appetito , e di cose solide nutri vasi ; lo 
aspetto di miglior colorito tinge vasi , non solide , ma fecali e- 
rano 1' evacuazioni , più ilare diventava , detumefatto era il 
ventre , e tollerante della pressione , umida la bocca , men co- 
lorita la lingua. Il continualo uso dell' acqua del Tettuccio ir» 
propria casa .gli si consigliava , e I' anno dopo , quando per 
pochi giorni ritornava ai bagni mostrava il grato aspetto d» 
uomo sano, nutrito , vivace , ad ogni prova di cibo indifferen- 
te ; in una parola sano quasi che da più anni non ['osse flato 
da infermità veruna colpito. Cosicché l' ottimo ed espertis- 
simo Medico D. Giuseppe Levi , quando quà inviava nel 1 842 
altro infermo non men greve del Sig. Demostene, diceva » spe- 
rare che ugual esito ottenesse il nuovo cliente di lui , se esc 
guìto avesse quelle prescrizioni, mediante le quali con sorpresa 
di lutti quelli che il conoscevano in tempo non lungo pale 
il D, Giusti liberarsi da gravissima infermità. 
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ti. 

L' infermo dal eh: D. Levi rammentato era il Sig. Sa- 
lomone Bassano anch' egli nel fiore della gioventù , ma infeli- 
cissimo già da tre mesi per affezione intestinale al mesenterio 
diffusa. Un forte ingórgo emorroidale precedette nel Marzo del 
1842 i dolori intestinali quasi come una prolungata colica de- 
scritti. Questi dolori erano intensissimi al suo arrivo dall' uno 
all' altro ipocondrio , i quali si estendevano come collegati da 
ima corda tesa fino alla regione lombare. Frequenti erano 
gli stimoli alle evacuazioni , che qualche volta incapace era 
di contenere. Queste erano biancastre , liquidissime , di muco 
cariche, precedute sempre da tormini più forti , e da tenesmo 
succedute. Pallido , e macilente egli era , nullo I' appetito , 
nauseato , pel tenuissimo cibo più che mai i dolori aumenta-' 
vano. Tassava le notti nella vigilia smaniose , e , quel che più 
irti pone va tormenta v arilo tosse , febbre , notturni sudori. To- 
sto che fu alle mie cure affidato non vidi male indicata 1' a- 
cqua del Tettuccio» ma perchè la cronica enterite era dal ce- 
liaco flusso caratterizzata, per il quale quanto veniva allo sto- 
maco ed alle intestina presentato tutto con celerità soverchia 
veniva emesso , detti opera , affinché questo , per me sovra- 
no rimedio, quanto più era possibile a contatto restasse delle 
intestina medesime. Esibiva adunque nella dose di circa due' 
libbre di acqua del Tettuccio ridotta in brodo , e ne osserva- 
va , che per ben due ore era rattenuta , e che sortiva al fine 
con promuovere evacuazioni copiose. Questo primo intento ot- 
tenuto, al bagno del Tettuccio il dirigeva , brevi , e tempera- 
te immersioni qu'rvi , e poscia alla terma eseguiva. Non più in 
brodo allora , ma sola, ed in quantità maggiore 1' acqua stes- 
sa somministrava , ed in venticinque giorni le cose erano già 
in meglio ricondotte. Quando nel Luglio del 1843 faceva ai 
nostri bagni ritorno se riacquistato non aveva un buon colo- 
rito , ed una sufficiente nutrizione le funzioni però dello sto- 
maco i e degl' intestini sempre più si riordinarono colle bevu- 
le di pretta acqua del Tettuccio , colle immersioni termali. 
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Una giovinetta di diciotto anni appartenente a Fioren. 
lina famiglia , a cui mi lega vincolo di tenerissima amici- 
eia conseguiva guarigione nel 1840. Il curante di lei Sig. D. 
Giuseppe Levi due mesi dopo la cura eseguita colle acque no- 
stre tra le altre cose relative alla infermità della medesima 
queste aggiungeva. » Mi gode 1' animo di annunziarvi, che in 
» questa nostra credenza » ( di vederla confermata in salute ) 
» non siamo andati errati: imperocché la Signorina coli' uso di 
» pochi bicchieri d' acqua del Tettuccio senza molestia evacua 
» delle materie , che hanno ogni apparenza di essere perfet- 
» tamente elaborale ». 

Per conoscere di quanto rilievo sia V avvenuto cam- 
biamento nelle ventrali evacuazioni di questa giovinetta con- 
vicn sapere, che sedici mesi avanti la sua venuta ai bagni per 
ingestione di cibo di difficile concezione fu attaccata da diar- 
rea con forti dolori , e premiti di ventre , i quali più special- 
mente avevano sede alla regione iliaca sinistra. In un* avvi- 
cendare di diarrea , e di stitichezza , sempre permanenti i do- 
lori , che anzi ogni dì più facevansi intensi , passò tutto que- 
sto lasso di tempo. Che se dopo sei , ed anche dopo otto gior- 
ni di stitichezza ricorso facevasi a clisteri) od a blandissimi solu- 
tivi , evacuava sì, ma cadente in deliquio , e le feci rivesti- 
te apparivano di muccosità sanguinolenta. Appresso a queste 
sollecitate evacuazioni o ricompariva la stitichezza , o per a- 
vanzo di sofferta irritazione prolungatasi la diarrea. Al venire 
nel primo di Agosto dell' anno indicato lo stato della giovi- 
netta era precisamente quale il descrissi , ed alla sede ove i 
dolori fissa vansi , e dove le feci erano ritenute si manife- 
stava una intumescenza , la quale per quanto permetteva la 
intolleranza alla pressione , scorgevasi della estensione di ben 
quattro dita trasverse. Sembra pertanto , che la pregressa 
ilogosi avesse lasciato uno ingrossamento nelle pareti della e- 
strema curvatura del colon , per cui ivi rimaneva quasi os 
bliterato : se alcuna volta per la violenta discesa delle mate- 

21 
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rie fecali la resistenza era superata , avvenivano allora in isce- 
na i violentissimi dolor» . •« l^mitaala , 1* evacuale materie 

-^.-sanguigne. Denutrita intanto ella era, spesso fèbbri- 
eilante. Coli' acqua del II in fresco si dette principio alla cura ; 
ma insistendo la inerzia intestinale fu scorta la necessità di ri- 
svegliarla a maggiori movimenti , ed all' acqua del Tettuccio 
tu fatto ricorso. Di questa ne beveva fino in cinque bicchieri, e 
quando il poteva , alla sorgente si trasferiva. Se P evacua- 
zioni insistevano nel corso della giornata-, e della parlata muc- 
cosità sanguinolenta molta copia vedevasi , nelP indomani P u- 
gual dose di acqua del Tettuccio in brodo assumevasi. Questa 
interna cura congiunta alle termali immersioni , che senza in- 
comodo anzi con diletto sosteneva' in diciotto giorni la giovi- 
netta presentava sotto i miei occhi P ottimo effetto , che con 
compiacenza sentii confermato dal curante di lei. 

Dopo due anni per sopravvenuta bronchite ricompar- 
vero le descritte turbe intestinali. Si volle replicata la cura con 
più P aggiunta da Professore insigne prescritta della interna 
doccia termale , cui io aveva aborrito nel primo anno per P 
urto temuto contro parte eccessivamente irritala. Ma fossero 
diverse allora le condizioni delle pareti intestinali, o fin dal 
principio convenissero ( sebbene ottimo fu P effetto , che sen- 
za di esse si ottenne ) , queste docce in numero di otto per 
dieci minuti cadauna furono praticate senza i tristi effelli spe- 
rimentati mediante i clisteri domestici. NelP attualità però (fi 
un mese di trattamento curativo consistente in bibite di acqua 
del Tettuccio , in bagni termali , e nelle citate docce interne 
mai si ottennero naturali P evacuazioni. Solo nelP autunno 
successivo si arrivava a ricuperare la salute per tal recidiva 
novellamente perduta ed oli! fosse stata durevole , quanto H 
mio cuore bramava! ma altri guai insorgevano, pei quali la 
cura delie acque nostre non fu reputata conveniente. 

Nel* 1838 fra le persone nello spedale accolte- presene 
tavaei un caso di guarigioue di gastro-enterite gravissimo , * 
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•che ad ottimo successo riusciva fieli' attualità della cura. Av- 
veniva in Gesualdo Bichi di Vico di Val d' Elsa. Soffriva egli 
di cardarle violenti già da qualche anno per le quali spesso 
emetteva per vomito gran copia di umore glutinoso bianca- 
stro con qualche sollievo. Ma dopo il preso cibo le angoscie 
crescevano , e spesso fino alla matliua dopo , in cui rigettava 
la descritta materia , non cessavano. Al sottomettersi alla cura 
delle acque nostre questo precario sollievo del vomitare era 
già da qualche mese cessato, ed in sua vece la pelle erasi tin- 
ta di un colore verdastro intenso ; continuava il dolore fisso 
all' epigastrio , nullo era V appetito , e specialmente il vitto a- 
nimale aborriva , languide aveva le forze muscolari, di nere 
macchie tinta la lingua, flati il molestavano rade erano le ven- 
trali evacuazioni, lì queste aride , cineree, nerastra 1' orina. 
Quello , che il latto al destro ipocondrio diretto, dimostrava, 
era la veruna legione del fegato. Tal condizione , ed i sinto- 
tomi, che avevano preceduto la comparsa della itterizia palesa- 
vano , che V .ostacolo al fluire della bile nel tubo intestina- 
le , nel duodeno esistesse per lo addensamento di quelP ti- 
more glutinoso , il quale fintantoché ru espluso per vomi- 
to lasciò libero il corso alla bile istessa. Nè credo d' essere 
andato errato perchè quasi immediatamente ai primi passag- 
gi dell' acqua del Tettuccio si colorirono in verde cupo le 
evacuazioni , e nel progresso dei quindici giorni coli' uso 
sempre incessante di molla dose ( fino in venti bicchieri ) di 
essa di già rischiarava la pelle , men torbe erano le orine. 
Praticava venticinque immersioni termali, dodici docce ester- 
ne , ed otto a clistere, E siccome sempre più fluente scorge- 
vasi per secesso la bile , cessato il prudere della pelle , ri- 
ordinato l' appetito , a cui conveniva por freno perchè non 
cadesse in eccessi, cosi fu giudicalo fin d' allora guarito. Le 
•ole macchie nerastre alia lingua restavano. N * 
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V. 

Merita di essere ripetuta una osservazione agli anti- 
chi scrittori delle acque di Monte- Catini non sfuggita (a), 
colla quale vengono dimostrate le circostanze , che alcune 
volle si oppongono alla operazione «olita prodursi dall' acqua 
del Tettuccio. A tale oggetto per me si scelgono Fra i molti ca- 
si quelli che giudico i più importanti , e che servono a sempre 
maggiore conferma della inalterabilità di questa benefica sor- 
gente. Comincio dal descrivere quanto avveniva ih nobile gio- 
vine Fiorentino , che nel Luglio del 1855 mi consultava intor- 
no a suoi incomodi , e sulla nullità di effetto , che a lui pro- 
duceva P acqua accennata che già da qualche giorno in molla 
dose vanamente sperimentava. Di delicatissima costituzione egli 
era , da quali malattie , e cagioni fossero provenuti i dolori 
permanenti sotto la cartilagine xifoide , V assoluta mancanza di 
appetito , la gravezza di stomaco , le flatulenze incessanti , la 
lingua costintemcnte vestita , la stitichezza per molti giorni 
prolungata , o le scarse evacuazioni , e con tutto ciò la gon- 
fiezza dello addome, I' asciuttore della bocca, il capo gravoso, 
la tristezza dello spirilo associati , o egli stesso lo ignorava , o 
io mancava di notarlo in quel mio registro. 

Nullo 1' ingorgo , nè dolore apparivano al fegato , e 
quale gastrodinia con attacco , o minaccia almeno al pancre- 
as io lo designava. Quello che importa a sapersi si è . che co- 
minciando tosto dal bevere olio bicchieri di acqua del Tettuc- 
cio , e non vedendone resultare alcun secesso , di sua volon- 
tà giornalmente accresceva di tre , e quattro bicchieri la dose. 
Le docce a clistere anziché favorire I' azione dell' acqua me- 
desima , incomodo tenesmo gli produceva. Tale era lo stato 
di lui , quando me ne parlava. Docile al mio consiglio , che 
al)« tDstiluzione dell' acqua medicea inclinava, volli che in pria 
a piccole dosi dell' acqua del Tettuccio si sottoponesse, hias- 
sumeva adunque la cura con troppa precipitazione cominciata 
dal prendere per qualche mattina alla fonte due soli bicchieri 

( a ) V. Bicchierai Op. cit. pag. 196- 
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della medesima , ed in seguilo di crescerne un solo ogni gior- 
no, tollerando il poco ed, anche il niuno effetto, che ne avvenii- 
se, volli ugualmente che dallo aggravarsi di cibo, in particolare 
la sera, si astenesse. Negli ultimi quattro dei quindici giorni di 
questa cura cosi graduata finiva col passarne liberamente un 
fiasco intiero. Il quale portava fuori quantità somma di mate- 
rie verdastri , fetenti con deposito al fondo del vaso di nero 
terriccio. Cessarono allora con tutti i descritti sintomi quella 
frequenza, che sentivasi nel polso. Il che se non bastava per 
dichiararlo conscienziosamente guarito, si aggiuvgeva per mag- 
giore autenticità la solida evacuazione, che verso sera sponta- 
nea otteneva , e che sommo sollievo gli arrecava , e sonno 
placidissimo gli conciliava. 

VI. 

Da che mi fu dato di osservare le malattie , che più 
frequenti concorrono a queste acque, vale a dire le croniche 
epatiti , le gastro- enteriti, le ostruzioni con stitichezza di ven- 
tre congiunte , ebbi luogo di confermarmi nel vero accenna- 
to, cioè, che V ostinarsi nelP uso generoso, ed impropriamen- 
te aumentato dell' acqua del Tettuccio , anziché promuovere 
biliose, o fecali evacuazioni, più spesso sono trattenute. Talché 
sempre mi sono lodato di una discreta dose di essa, e qualche, 
non rara volta ancora della sostituzione di quella più mite del 
Rinfresco, o Medicea. Infatti il Sig. Roberto Carniani di Arez- 
zo, uomo di bello aspetto, di sanguigno temperamento in età dj 
circa 36 anni, che nel 1840 veniva ai bagni per rimediare al- 
le frequenti coliché, che lo assalivano, e che al solo trattamen- 
to antiHogistico cedevano lasciando però continuo il dolore al- 
la media , e traversa regione dello addome, con scarse, muco- 
se, sanguinolenti evacuazioni, con tumidezza di venire, con 
inappetenza, e flatuosità. Il Sig. Carniani, io dico, nel bevere 
1' acqua del Tettuccio ài principiare della cura anche nella 
non graré dose di sei bicchieri, più acuti provava i dolori in. 
testtnali , nò le evacuazioni bramate otteneva. Senz > altro peri - 
■ are , alla Medicea si fece ricorso', e di quella ne consumava in 
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più riprese un fiasco in un sol giorno. A grado a grado le 
evacuazioni divennero consistenti , cessarono i dolori , crebbe 
V appetito , e se qualche immersione termale vi aggiungeva 
era perchè considerato il caso assai grave, credevasi insuffi- 
ciente la blanda cura interna per condurre a compimento la 
guarigione, che fu in quell' anno completa , e convalidata poi 
colla ripetizione negli anni successivi mediante la bibita del- 
l' acqua del Tettuccio allora più opportuna che mai. 

Queste, ed altre simili osservazioni sono per me cre- 
dute importantissime per dimostrare , che 1' una , e V altra 
delle nostre acque bevibili non purgano per qualità , e quan- 
tità loro ; o per meglio esprimermi non agiscono direttamente 
sul tubo gastro-enterico , capaci bensì sono di promuovere le 
evacuazioni per un* azione loro indiretta , vale a dire col rior- 
dinare le sospese , e pervertile funzioni del fegato , e degl' in- 
testini; ovvero col vincere quel torpore, che le malattie di quei 
visceri per lo più costituisce j per il quale le secrezioni riman- 
gono o sospese , o alterate. Quindi é che quanto minore è 
lor dose , o più placida e permanente la loro azione , da quella 
virtù elettiva , che non può da alcuno revocarsi in dubbio , 
possono i migliori risultameli aspellarsi , come i descritti , 
ed i seguenti casi lo provano. 



■ . 

11 Sig. Conte Alessandro Baldeschi di Perugia , il quale 
di cronica gastro-enterite soffriva da lunga pezza, dodici anni fà 
aveva migliorato sue condizioni coi passaggi dell'acqua del Tet- 
tuccio, colle immersioni termali, sebbene brevi giorni concedes- 
se a delta cura. Nel 23 di Giugno dell'anno decorso, perchè reci- 
divato, e da copiose , e frequenti enteriche deiezioni molestato, 
con dolori costanti , e continuo il tenesmo , quasi che ad eva- 
cuare alcunché gli restasse, si sottoponeva alla medesima 
cura. Ma dopo poche bibite dell' acqua del Tettuccio si accorse 
che P evacuazioni , i tormini , il tenesmo prendevano aumento. 
Fu consigliato a sostituire all' acqua del Tettuccio quella del 
Rinfresco ; e fu mirabii cosa , e molto strepito produsse , il sa- 
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persi , die al secondo giorno dell' uso di quest* acqua era ceV r 
tato ogni sintomo d' irritazione intestinale, e solide feci e va- 
cuava già da moltissimo tempo non vedute. Sul finire deHa 
cura della breve durata di quindici giorni , e 1' uso dell' acqua 
del Rinfresco più breve ancora perché a dieci {giorni limitato , 
seguì una leggera recrudescenza forse per frescura presa. Non 
ostante contento partiva portando a cielo l' acqua Medicea , 4* 
cui si proponeva continuarne le bibite anche in patria, 

VHIr 

Al medesimo Si'g. Conte Baldeschi sono debitore delta 
notizia di quanto avveniva al Sig. Micbeletti di Perugia dopo 
fa cura da lui a questi bagni tenuta nell'anno 1843. Questo 
giovane in detto anno abbandonava disperatamente i bagni di 
mare , che notabìTe peggioramento apportavano ai dolori in- 
testinali , ed agli scioglimenti ventrali , dai quali da due anni 
era tormentato. Egli aveva dato dodici giorni appena alla curi 
dalle acque nostre , consistente in immersioni alla Terma , ed 
in bibite di dieci , e dodici bicchieri dell' acqua del Tettuccio 
mai Analmente, e di quella del Rinfresco, ebe faceva travedere 
molto miglioramento nelle funzioni enteriche. Dubitavasi però 
alla sua partenza , che tale miglioramento fosse di non stabile 
durata attesa fa brevhà della cura, e che il cessare dei dolori, 
le consistenti deiezioni , la floridezza dello aspetto , il sano ap- 
petito lutto allo interrompere della cura medesima svanissero. 
Ma invece di sentire realizzati questi vani timori eravamo dal 
nominato rispettabile soggetto assicurali , che il Sig. Michelelfi 
c ol solo uso di piccola dose dell' acqua del Tettuccio in patria 
per pochi mesi non abbandonato , sempre di bene in meglio 
procedette, e che finalmente del tutto sanato in Roma, ove 
fissato aveva sua dimora , allo studio alacremente incombeva* 

IX. 

Pietro Arrighetli di Seslo di cinquant' anni circa , di 
temperamento nervoso , di pallido aspetto , adusto della per - 
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«ona senza parlare dei molti malori , che avevano preceduto 
la sua venuta ai Bagni nell' estate del 1838 accusava al suo 
arrivo dilaniarne dolore allo epigastrio , che al sinistro ipocon- 
drio estende vasi , spesso da tormini intestinali accompagnato. 
Se il ventre di luì si palpava quà e là senti vasi sotto la cel- 
lulare consunta, e nel cavo del ventre stesso alcune promi- 
nenze , le quali però non erano sempre appariscenti. Non dirò 
dello abbattimento dello spirilo , che era grandissimo , non 
delle fisiche forze , che erano quasi allo estremo depresse. Dirò 
bensì , che non poche volte nel corso del giorno con prece- 
denza di più acuti dolori evacuava per secesso materia assai 

nera ora intieramente disciolta , ora di picea consistenza sem- 
pre olezzante di acidità. . 

Alla cura dell* acqua Medicea fu sottomesso della quale 
con lunghi intervalli ne assumeva sei bicchieri , il di più forse 
( avrebbe per vomito rigettato , sì poca era la tolleranza dello 
stomaco dì lui ad ogtii anche mediocre distensione. Gli efletti 
immediati delle prime bevute erano evacuazioni sollecite di 
atro sangue tinte. Dopo tre giorni all' acqua del Tettuccio si 
fece passaggio , e questa asportava bile verdastra in prima , 
quindi chiara , quale era bevuta, deponeva. Portata di questa 
la dose fino ad un fiasco » cessarono per lei le straordinarie 
evacuazioni, e con esse i dolori si fecero più sopportabili. Ap- 
petito acquistava , e del cibo carneo , che prima il nauseava 
giovavasi. Tutto ciò avveniva nel breve spazio di dodici gior- 
ni i nei quali praticava altrettante immersioni termali a 27. » 

X. 

Gesualda Siili nello spedale accolta nel Luglio del 1858 
da lunghi mesi soffriva di un senso di calore urente alla regione 
epigastrica , che ad ogni anche piccola quantità di cibo au- 
mentava , ed a cui per lo più succedeva vomito quotidiano 
se non sempre di cibo , di un liquore giallastro , o muccoso. 
Antecedentemente allo insorgere della pirosi , e del vomito di 
abituale eruzione erano le gote di lei deturpale , della quale 
non so se per arte , o spontaneamente guariva. Uso faceva per 
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cura dell' acqua del Tettuccio , e questa pure sebbene in dose 
discretissima , receva. Non desisteva ciò non ostante dal pren- 
derne altro bicchiere , quando P antecedente era slato dallo 
stomaco rigettato. Cominciò finalmente dopo quattro giorni a 
rimanere più lungamente ingerita; e fu allora, che dell* acqua 
stessa si accrebbe la dose portata fino ad un fiasco intiero, nè 
la vomitava , anzi evacuazioni di aridissime materie promo- 
veva. Al terminare della prescritta cura dei quindici giorni , 
nei quali dodici immersioni termali aveva praticato, con minore 
molestia il cibo tollerava. Neil' anno successivo , quando il Sig. 
D. Simonelli curante di lei , qui la rinviava , assicurò » non 
avere la malattia lattiate altra reliquia , che un leggero tur. 
gor vascolare del sistema gastro- enterico, il quale tosto cedeva 
ali* uso epicratìco dell' acqua del Tettuccio » In detto anno * 
come nel primo francamente passava in molla dose l' acqua 
del Tettuccio, e le immersioni termali in numero di venti ripe- 
teva a precauzione. 

XI. 

Sebbene le malattie , che impegnano in molta esten- 
sione gli organici tessuti, e per la loro diuturnità ne logorano 
il composto , siano di difficile guarigione reputate, e guarite, a 
recidiva soggette , ciò non ostante credo non avventurato pre- 
maturamente di esse il fausto prognostico , quando sotto la 
cura delle acque nostre si vedono cambiamenti avvenire , che 
co) confronto di simili casi , felice ne promettono il successo. 

Di tal natura era la malattia , che affliggeva l' illustre 
donna Perugina Marchesa Ifigenia Mandolini , che nell' anno 
prossimo passato il 27 Giugno a questi bagni recavasi. Giovine 
coniugata , e madre pare, a relazione di chi alla cura la diri- 
geva , che fino dalla prima età seco portasse il germe del male 
che da alcuni anni l' affligge, mentre fu veduta soggetta a fre- 
quenti corsi di gastro-enterite. Per questi i bagni marittimi le 
due volte se non con danno, vanamente provava. Imperocché 
nell' Aprile di detto anno ammalò , per quanto fu dello , di 
lenta epatite , la quale richiese cura molto energica , con- 
sistente nelle preparazioni iodiate, e mercuriali, delle quali ul- 

22 
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(ime ne risemi effetti funesti ignorandone Ja moderazione coi? 
cui devono essere praticate* e la desistenza dalle medesime , 
quando gli effetti stessi ne insorgono. Fatto stà, che pria dr 
accingersi alla cura delle acque nostre me onorò della dire- 
zione di essa , ed al giudizio , che dei suoi mali formava , mi 
offrì cortese la opportunità , In ristretto ciò che alla esterna 
ispezione si offriva era la pallidezza del colorito , la macilenza 
delle forme , edema delle inferiori estremità , cineree liquide 
copiose le alvine deiezioni : colla esplorazione il ventre senti - 
vasi tumido ; nulla o poco ingorgato il fegato; i ganglii ingui- 
nali e meseraici quà e là ostruiti. A tutto ciò polso celere , 
ed irritato si univa , invincibile la disappetenza , difficoltà a 
deglutire , smania e dolore di stomaco dopo il breve e tenui s- 
sirao pasto giornaliero ; dolore e smania di ventre per flatu- 
lenze , e precedenti le ventrali evacuazioni , che più frequenta 
del giorno erano nelle ore notturne. Allo avvicinarsi dei me- 
strui , che pure regolarmente accadevano , rutto H corredo* 
sintomatico aggravava. In caso non lieve, ed in cui la prostra- 
zione delle forze era assai rilevante , in cui spesso venivano in 
scena le lipotimie, le convulsioni, prudenza esigeva di non essere 
generosi, né nelle bibite, né nelle i mmersioni. Da piccola dose , 
di acqua del Tettuccio si dava principio, e questa a brodo si uni- 
va; qualcbè volta ad essa si sostituiva quella Medicea , quando > 
cioè gli scioglimenti ventrali erano più del consueto copiosi. 
Quindi alla immersione del bagno del Tettuccio si ricorreva', 
che a brevi minuti si limitava, 6Ì perchè temevasi della debo- 
lezza estrema della illustre inferma, sì perchè non si tollerava 
da Lei che alla temperatura di trenta gradi. Sedici furono le 
immersioni con qualche interruzione avvicendate , le ultime 
sei delle quali furono prolungate fino a diciolto minuti, e più 
temperale. Le bibite delle acque del Tettuccio , e del Rinfre- 
sco mai furono sospese per i venti giorni di sua dimora ai ba- 
gni, e quella del Rinfresco a bevanda serviva durante il giorno 
in cui molla era la sete, e nella commestione. Vedevasi intanto 
che lo appetito meglio la serviva , che meno frequenti , meno 
dilute , meno scolorite erano le deiezioni ; i dolori che bene 
spesso la abbandonavano ; il colorilo , che più vivace diveniva-, 
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4 atto in somma , che in meglio piegava , perciò il caso della 
Sig. Marchesa Mandolini veniva nell'ultimo mio registro qualifi- 
cato come di plausibile successo. Il Prof. Sig. Purgotti però, che 
qua la dirigeva , ed alle cure mie per eccesso di amicizia la 
affidava , con suo avviso del 2 Settembre p. p. mi assicurava 
l'i averla trovata assai migliorata , ed esservi tutta la proba' 
bilith per sperare perfetta la guarigione, 

CASI di guarigione: 

I 

Di Scrofole. 

» 

I 

Rosa Baroccumi di Pistoia di anni dteiotto circa , di 
florido aspetto , per spavento , a quanto fu supposto , cadeva 
ammalala di febbre ne! 1834. Da questa risorta , i ganglii lin- 
fatici del collo , e delle ascelle le si lumescevano , € con lento 
corso T un dopo l'altro in suppurazione finivano , piaghe la- 
sciando di tetro aspetto . Tale ella era quando nel Luglio del 
1855 veniva ricevuta nello spedale dei Bagni. Venticinque fu- 
rono le immersioni in detto anno praticale , quindici le 
bibite copiose dell' acqua del Tettuccio ; qual cura non pro- 
dusse immediatamente quel visibile effetto , che poi fu scorto 
nei mesi alle bagnature succeduti. Quando nell'anno appresso era 
riammessa nello spedale, se recenti non fossero state le cica- 
trici , poteva giudicarsi appena , che un anno prima tanto de- 
formata fosse stata . Ne ripeteva la descritta eura , e come 
guarita pronunzia vasi . 

Neil' anno 1838 poi benché di scrofole più non si trat- 
tasse , ai bagni faceva ritorno , perchè il soverchio rilardo 
della menstruazione dubitare faceva di esistente condizione 
morbosa di qualunque specie la si giudicasse . Le bibite del- 
l' acqua del Tettuccio in moderale dosi , ed i bagni termali a 
27. o P cileno producevano, che iuvauo si era atteso da altri 
tuenagoc ci argumcnli . 
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li. 

Quà dirigevasi illustre Dama non Toscana dal- 
lo esimio Prof. Zanneiti il 5 dì Giugno del 1859. L'esteriore di 
lei presentava una delicatissima costituzione , pallida , e smun- 
ta Ella era , affannoso aveva il respiro, tosse secca la molesta- 
va a brevi, ma frequenti insilili, disciolto il ventre per liqui- 
de evacuazioni , la febbre l' assaliva la sera, la notte non po- 
teva in letto giacere . L' eia di lei sorpassava il nono lustro . 
Esaminala diligentemente trovavansi gonfie , e dolenti le glan- 
dule degl' inguini , del seno . Neil' interno del basso ventre 
eentivausi quà e là alcuni rilievi, che al mesenterio si riferiva- 
no . Uopo qualche giorno di osservazione , in cui non 1' ab- 
bandonava la febbre , e viepiù la tosse la tormentava , espel- 
leva per escreato materia globosa , viscida, giallognola mista 
ad atro sangue in piccola quantità . Non era questa la prima 
volta , che ciò le avveniva ; che anzi già da due in tre anni i( 
complesso dei descritti fenomeni , lo slato di crudità dei tuber- 
coli polmonari indicava , quindi lo specifico della espettorazio- 
ne troppo spesso ne chiariva la degenerazione, a cui soggiaceva- 
no i ganglii linfatici dell' organo respiratorio . Per tal ragione 
nclP anno a questo antecedente aveva praticalo dei bagni va- 
porosi idro-dorici fuori d' Italia . lo quest'anno l'illustre 
Anatomico Fiorentino a tal cura la voleva qui sottoposta t 
congiuntamente alle bibite dell'acqua del Tettuccio da lui 
meritamente antiscrofolosa reputa ta . 

Lo stalo però della rispettabile inferma non permette- 
va , che gran copia di quest' acqua bevesse , ma a quella poca 
quantità , di cui era capace lo stomaco di lei , si limitava nel 
principiar della cura , la quale diciotto giorni durava con al- 
cuni d' interruzione comandala dalla condizione delle forze , e 
dalla febbre qualche volta più del solito violenta . Questo sta- 
bilimento non possedeva alcun locale per eseguire il bagno va- 
poroso ali' uso orientale ; ma assicurato il figlio di detta Signora , 
che il vapore dalla macchina calorifica elevato quando alla ebul- 
lizione fosse portata l'acqua della nostra termaLeopoldina,avreb- 
be contenuto il gas , che svolgasi dalla decomposizione dell'acido 
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bibrò-idrico , è forse anche l' iodio , non tardò ad ideare il modo 
di cuoprire , e circondare di grossa tela uno dei più «spaziosi reci- 
pienti alle immersioni destinali , nel quale potesse la inferma 
comodamente sedere, e quella vaporosa atmosfera respira- 
re . Nel primo esperimento dicci minuti fu in quella trattenu- 
ta senza soflriré alterazione alcuna nè nei moti cireolatori! * 
riè nel respirare . Grondante di sudore , colla pelle alquanto 
colorita in rosso , ed odore muriatico tramandante, ne sor- 
tiva . Fintantoché a giusta , e naturale temperatura non fòsse 
condotta la esteriore superficie in custodita camera era trat- 
tenuta , quindi in ben chiusa brueilt alla propria abitazione ri- 
condotta. La notte , che seguì a questo primo bagno vaporoso 
potè giacere in ietto. Per tutto dire in brevi parole, con dodi- 
ci di quésti bagni , che furono prolungati fino ai diciotto mi- 
nuti sempre con uguale sensibile cileno , I* tosse era cessata ; 
più non comparve la febbre ; nullo fu |' escreato ; comoda , e 
tranquilla la giacitura nel letto , e di qualche floridezza si co- 
Jori vano le guancie , e le funzioni dello stomaco , e dcgl' inte- 
stini si riordinavano progressivamente. Di questa , che fin d' al- 
lora fu dichiarata guarigione nè ebbi conferma due mesi dopo, 
mentre già la Signora aveva abbandonato là Toscana. 

Chi si trovasse nelle condizioni , in cui era la persona , 
che forma il soggetto di questa narrazione , molto aspelli dì 
profitto da tal sorte di bagno , ma non abbandoni l' idea , che 
alla cura non possa in molta parte avere contribuito ancora 
V interno uso dell* acqua del Tettuccio , chè non fu omesso 
per diciotto giorni continui: 

IH- 

lì piccolo figlio dei Signori Panà" di Livorno era ad al- 
to grado scrofoloso , altri fratelli di lui soccomber dovettero 
a tal malattia. Quanti sono i gàngliì linfatici, cui scuopre il lat- 
to , tutti erano gonfii, e dolenti. Con essi manifesta era la uni- 
versale denutrizione ; I* evacuazioni ventrali erano cineree , e 
più del preso alimento copiose. Il polso era costantemente ce* 
lere , ed inuguale , e per quattro volle fu quivi da febbre ar- 
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demissima sorpreso , come lo era di frequente in patria ; ca- 
riati, e vacillami erano i demi , il ventre enormemente tume- 
fatto , incapace a camminare ; appena sulle indebolite gambe 
regge vasi in piedi, divaricale erano le suture del cranio. Tut- 
to insomma rendeva lo stato di questo amabil fanciullo , che 
non toccava ancora il quinto anno , assai pericoloso. Quivi in 
tutto il mese di Luglio del 1840 eseguì sedici immersioni nel- 
K acqua del Tettuccio con molti giorni d* interrompimento, ed 
Ogni dì prendeva a bevere ora uno, ora due bicchieri dell' acqua 
medesima. Fu mirabil cosa , ed ai genitori gratissirua il veder- 
lo in questo frattempo muovere passi per casa a mano sorret- 
te , quindi libero, e non vacillante passeggiare lungo cammino. 
Si deiumefaceva intanto il ventre , solide divenivano le èva- 
cuaxioni e rade ; dispariva la febbre , molli, ed appena sensibili 
erano li gangli! linfatici. Crescendo ha acquistato sempre più 
consistenza la qui incominciala salute , ed erano già passati due 
anni , quando il padre , il quale è nel novero dei guariti di 
calcolosa epatalgìa , riferiva la continuazione di uu si felice 
avvenimento. 

iv. 

U caso di Antonio Nardi di Vellano merita parlicolar 
menzione per la circostanza , ebe dette occasione allo sviluppo 
della malattia scrofolosa da cui era attaccato. Giovine nel 1837 
di diciotto anni incirca, era figlio di genitori sani ; ma per di 
lui fatalità la madre, che gli porse il seno, aveva contrailo una 
locale venerea affezione aiutando nel pietoso officio altra donna, 
che un figlio dello spedale allattava. 11 veleno a' infuse dalle 
fauci del povero Nardi a tulio il sistema , e con molte cure ne 
guariva in apparenza. Ingorgali però rimanevano i ganglii 
linfatici del collo , e malescente cresceva. Tre anni avanti , 
che nello spedale di questi bagni fosse per la prima volia ac- 
colto tumidi oltre I' usato si erano fatti riè mai a perfetta ma- 
turità arrivavano sebbene con ogni attività, c diligenza fossero 
trattati. Presso le piaghe non, mai rimarginate nuovi tumor 1 
insorgevano, e questi ancora dopo lungo tempo con brutto 
aspetto si aprivano dando appena marcia , ed in sua vece un 
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tenue umore giallastro , e sanguinolento scorrendo. In tale 
stato nella prima distribuzione del Loglio del 1837 veniva ai 
bagni. Generosi fummo ne! prescrivergli le bevande dell' acqua 
del Tettuccio, della quale si volle, cbe mai meno ne pren- 
desse di sei biccbieri per tutte le quindici mattine. Doppia 
immersione termale ogni g orno faceva, e durante questa cu- 
ra vedevansi già le piaghe rendersi più pianeggianti, e nulto 
umore gemere da esse. L' anno appresso erano già cicatriz- 
zate per lo intiero , quando la seconda volta era nello spe- 
dale accolto. Verun tumore aveva più minacciato di suppu- 
rare, e I' aspetto di lui era HoriJo anziché nò, ed a sufficien- 
za nutrito. 

•¥. 

Amalia Andreucci di Pescia di anni 15 incirca era scro- 
folosa fino dalla sua fanciullezza. Non sono in grado di asse- 
rire, se ereditaria fosse in lei la malattia, o spontanea avesse 
sviluppato per altre cagioni. La costituzione individuale pre- 
sentato aveva V abito scrofoloso prima d' essere ammessa nel- 
lo spedale nelP estate del 1839. Però quando vi veniva, palli- 
da, denutrita, cachettica la era. L' un lato e P altro del collo 
erano deformati da tumori qual più qual meno voluminosi , 
alcuni erano già aperti e gementi, altri minacciavano di aprir- 
si tantosto. All' articolazione del cubito destro esisteva una 
cicatrice , cbe indicava essere stata quella la sede di un tu- 
more strumoso. Altri tumori minacciavano il radio in più 
punti, e lo sterno, ed uno già aperto e di lurido aspetto 
pccupava il dorso della mano destra con gonfiamento del meta- 
carpo del dito medio, ed anulare. L' acqua del Tettuccio in gior- 
naliera bevanda alla dose di sei bicchieri, i passaggi della me- 
desima tre volte nei quindici giorni ripetuti, i bagni termali in 
numero di ventisei ridussero V apparalo sintomatico esterno a 
condizione migliore. Perchè le piaghe erano divenute granu- 
lose, men tumidi i ganglii del collo , mobili i tu inori , che 
sulle parli ossee posavano. Veniva consigliala a fare uso 
dell' acqua del Tettuccio in lutto il corso dall' anno. Neil' esta- 
te successiva 1840 dirsi poteva già guarita quando ritornava 
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allo spedii le. Rifirpite infatti erano tutte le piaghe con lodevole 
cicatrice e gonfie soltanto erano rimaste le ossa del metacarpo 
con superstite impedimento alla estensione delle dita, e la gon- 
fiezza del co!lo era appena discoperta dal tatto; Proseguiva la 
s iliia cura pei* assicurarla dalla ricomparsa di una malattia , 
che qualche volta resta per mesi latente* Neil' Andreucci per 
altro si sperava guarigione du ratina , perché 1' a- petto di lei 
era in meglio cambiato, e dipevasi in questo tempo mestruai*. 

Vfc 

Maria Papini di Montecatini era già da cinque anni am- 
malata di scrofole , quando il trentaduesimo di età contava. I 
ganglii linfatici della parte destra del collo erano slati visibil- 
mente gonfi i , e dolenti , senza mai suppurare. Alla regione 
però ria v i.stcrna le si apriva un tumore , che lunga piaga la* 
sciava prima di cicatrizzare. Colla cura dei bagni, e dell' acqua 
del Tettuccio negli anni 1842, e 1943 delta piaga rimarginava 1 » 
e gì' indurimenti del collo molli fica vansi. Non così avveniva di 
una ulcera corrodente, che esisteva sulla inferiore superfìcie 
del p<ede del lato istesso , e che all' epoca della ultima cura; 
fieli* anno decorso ai bagni praticata conosceva la durata di 
diciotto mesi , e che resistito aveva air uso interno del Muria- 
te di barite * ed a quanti rimediì si erano localmente applicati. 
in questo ultimo anno però per dieci soli giorni altrettante 
immersioni termali faceva , V uso dell' acqua del Tettuccio non 
abbandonava, e P ulcera era a stabile cicatrice condotta. 

CASI DI GUARIGIONE 

Di tumori all' articolazione tlbio-femorale 

% 

Benché la guarigione avvenuta in Maddalena Fallai dt 
Empoli non appartenga al presente decennale rendiconto; non o- 
tante, perchè della medesima non ne fui informato che nel 1839 
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quando veniva a questi bagni in compagnia , ed in servigio di 
altra inferma , non credo opera vana il dettagliare succinta- 
mente la storia della malattia , che questa donna affliggeva. 

Nel 1827 giovine allora di circa venti anni veni- 
va ai nostri bagni per curare un lumor bianco , che oc- 
cupava il ginocchio destro da venti mesi , e per il quale trat- 
tavasi già di amputare la coscia. Pare che un vizio strumoso 
preesistesse alla causa traumatica , che promuoveva la tumefa- 
zione dell' articolazione, perché , se non prendo equivoco , al- 
cune cicatrici apparivano al collo, quantunque ella non ram- 
mentasse d' essere stata scrofolosa giammai. Fatto è , che a suo 
detto il ginocchio era enormemente ingrossato , e sede di non 
frequenti , ma dolorose punture, ed in qualche punto minac- 
ciava suppurazione. La sottoposta gamba era atrofizzala. Pri- 
ma di sottoporla alla mutilazione vi fu chi le propose il tentare 
P uso delle acque nostre ; nè invano. Imperocché dopo il mi- 
glioramento ottenuto mediante le immersioni , e le docce ve- 
late termali per venti giorni , vale a dire con quaranta delle 
une e dell' altre, abbandonava ai bagni le grucce , e V anno 
dopo interamente guariva sì bene , che niuno impedimento le 
rimaneva , allorché la vidi , a qualunque movimento della 
gamba. 

U - 

Ugual sorte conseguiva Pietro Lupori di Montecatini nel 
1858. Questi nel dare aiuto a sortire dal letto sassoso della 
Nievole ad un barroccio , che lo passava a stento , cadde , e 
sovra i sassi stessi percuoteva fortemente il ginocchio destro. 
II dolore fu vivissimo , quasi immediata la tumefazione, intensa 
la inGammazione. Fu sollecita la cura antiflogistica , e lunga 
pezza continuata ; ma non fu capace di prevenire la tumefa • 
zione delle ossa , e lo ingorgo degl' inviluppi sierosi. Sovra e 
eotto il tumore si atrofizzavano le membra , e se P ottima co- 
stituzione di un giovine di treni' anni non faceva ad alcuno 
dei Professori da lui consultati concepire la idea dell' amputa, 
zione , tutti però credevano inevitabile P anchilosi. Veniva fi- 
nalmente dopo sei mesi dell' accaduto la stagione dei bagni, c 
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si sperava da essi se non guarigione , una calma almeno ai vi- 
vi dolori , che provava il malato quando lenlar voleva un 
qualche movimento. Era egli incapace di trasferirsi alle non 
lontane terme coli' appoggio delle grùcce , e perciò eia co- 
stretto a farvisi trasportare sovra un carretto. Alla immersio- 
ne, ed alla doccia fu consigliato. Ma la condizione di lui obbli- 
gandolo a fare il bagno in compagnia di altri individui, poco 
della doccia durante la immersione poteva servirsi , talché di 
suo moto si determinò a praticarla al luogo, ove le docce so- 
le a qualunque parte dirigonsi. Ciò egli faceva la sera , alle 
immersioni la mattina destinava. Ei si accorgeva del raen dif- 
ficile articolare della gamba di mano in mano , che tal eura 
eseguiva, talché al termine di quaranta giorni più non abbi- 
sognava né di sostegno , nè di chi il trasportasse. Libero in se- 
guilo camminò , al solito esercizio di vetturale quasi immedia- 
tamente dopo i bagni si dedicò, e se nel. 1839 faceva qualche 
giorno di bagno, ciò eseguiva più per propria elezione» che per 
Boslro consiglio. 

Al numero di centodieci limito la narrazione dei casi di 
guarigione ottenuta nel passato decennio per servire alla im- 
posta brevità ; e perché quanti altri ne ho raccolti nulla di 
straordinari * presentano né in gravezza di malattia, né in mag- 
giore celerità di eTetto felice. Se in qualche genere d' infermi- 
tà un maggior numero ne scelsi , a ciò fare m' indussi , per 
dare testimonianza di validità in queste acque riscontrata con- 
tro quelle malattie , che men facili si vogliono ad essere dalle 
acque stesse debellale. Per tal ragione estesi il racconto delle 
guarite enderraitidi, delle paralisi conseguenti alla apoplessìa. Co- 
sì delle malattìe, che hanno loro sede nel tubo gastro- enterico , 
moltiplicai il racconto, onde viemeglio convincere, che le guari- 
gioni, che molte se ne ottengono , all' uso delle acque noslr e 
potabili sono debitrici. Imperocché siccome in tutte il principale 
argumento di cura é costituito dalle acque del Tettuccio , e 
del Rinfresco , cosi elleno devonsi in questi casi riguardare 
non già come potenze ostili sovra parli in condizione irrita- 
tiva costituite, ma in cambio come temperanti della condizione 
medesima, sono qualunque aspello si voglia considerare. Egl 1 
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é indubitato, che malattie, quali sono le descritle , e quali le 
molte trasandate, se non si vogliono tutte riguardare di pro- 
cesso flogistico, esprimono però quel tumulto di movimento, 
per servirmi del linguaggio dello Illustre Clinico Parmen- 
se, che può decidersi alla 6ne in una, locale sì, ma condizio- 
ne provocatrice d' infiammazione, e tanto più facilmente , se 
con mezzi chimici , o meccanici venga detto movimento au- 
mentato. Quale sinistro effetto anziché essere dalle dette acque 
provocato , viene attutito, se esiste, allontanato, se minaccia , 
come lo provano le addotte istorie , ed i molti documenti , di 
cui abbonda l'Archivio della B. Deputazione amministrativa 
di questi Bagni : documenti di irrefragabile veracità non da 
me soltanto raccolti , ma dai rispettabilissimi miei Colleghi an- 
cora , cioè dal Prof. Cav. Giuli direttore zelantissimo di queste 
Terme , e dal Dott. Chelli Chirurgo deUe medesime. 
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ERRORI 



CORREZIONI 



Pag. 12 V. 51 immutabili 

26 dal , Dalla Barba 
7 calceari 
1 del del 

18 per due due volle 
15 che non furono 

27 il concorso 
1 questo decennio 

24 i sessanta sei 
9 nel secondo 
23 isecuria 
0 abito del 
30 maggiore nel 1839 consi* 



25 
28 
53 
56 
64 

g 

76 
78 
107 
115 



126 34 non fu meno 



immutati 
dal Della Barba 
calcari , 
del 

per due volle 
che furono 
per il concorso 
in questo decennio 
i sessanta sette 
nel terzo 
iscuria 
deli' abito 
maggiore consi- 
stente 

fu 
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